
 
GRUPPOTECNICO: 

 
 COORDINAMENTO: 

Dr.Geol. Antonio Maria Baldi 
 
 
 CONSULENZAGEOLOGICA E MINERARIA 

S.G.G. Studio di Geologia e Geofisica srl – Siena 
Dr.Geol. Filippo Ricci 
Dr.Geol. Alessandro Civeli 
Geom. Massimo Scheggi 

 
 
 CONSULENZA URBANISTICA E PAESAGGISTICA 
 Dr.Arch. Marco Vannocci - Siena 

 
 
 
 
 

COMMITTENTE 
 ITALCAVE.s.r.l. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
                            Autorizzato                                                               Variante 

 

RELAZIONE PAESAGGITICA 
Aggiornamento Dicembre 2015 

D.P.C.M. del 12 dicembre 2005 
Comma 2 dell’art.146 del D.Lgs. 22 gennaio 2004, n. 42 - Codice dei Beni culturali e del Paesaggio, 

relativo alla “autorizzazione paesaggistica” 

nome del file: 4578SGG02B.doc

Dic.
2015B208754

VARIANTE AL PROGETTO DI RIPRISTINO DELLA CAVA DI BRECCIA "VAL DI MERSE"

Val di Merse - Comune di Monteriggioni (SI)

A

B

C

D

S G G

4578

J500

Relazione paesaggistica

Emissione Feb. 2015 A.M.Baldi

ITALCAVE
SS 439 Km 116 - 56045 Pomarance (PI)

M.Vannocci M.Vannocci

Prescizioni procedura di VIA Dic. 2015 A.M.BaldiM.Vannocci M.Vannocci

 



  
 

Cava di breccia calcarea “Val di Merse” - Variante al progetto di ripristino- Comune di Monteriggioni 
RELAZIONE PAESAGGISTICA  

                2/84 
 

 
INDICE 
ICE 
PREMESSA ........................................................................................................................................................................... 3 

1.  NORMATIVA DI RIFERIMENTO .................................................................................................................................... 3 

2.  RICHIEDENTE ............................................................................................................................................................... 4 

3.  TIPOLOGIA DELL'OPERA ............................................................................................................................................ 4 

4.  UBICAZIONE DELL'INTERVENTO ................................................................................................................................. 4 

5.  MOTIVAZIONE DELL’OPERA ..................................................................................................................................... 10 

6.  CARATTERE DELL’INTERVENTO ................................................................................................................................ 10 

7.  USO ATTUALE DEL SUOLO ........................................................................................................................................ 10 

8.  CONTESTO PAESAGGISTICO DELL'INTERVENTO .................................................................................................... 12 

9.  RIFERIMENTI URBANISTICI ......................................................................................................................................... 14 

10.  DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA ....................................................................................................................... 46 

11.  ESTREMI DEL PROVVEDIMENTO MINISTERIALE O REGIONALE DI NOTEVOLE INTERESSE  PUBBLICO DEL 
VINCOLO PER IMMOBILI O AREE DICHIARATE DI NOTEVOLE INTERESSE PUBBLICO            (art. 136 - 141 - 
157 D.Lgs. n. 42/2004) .............................................................................................................................................. 50 

12.  VINCOLO  ARCHEOLOGICO E AREE TUTELATE PER LEGGE (art. 142 del D.Lgs. n. 42/2004) ............................ 55 

13.  ALTRI VINCOLI E CONDIZIONAMENTI PER L’UTILIZZO DELL’AREA ........................................................................ 60 

14.  NOTE DESCRITTIVE DELLO STATO ATTUALE DELL'IMMOBILE O DELL'AREA TUTELATA .......................................... 63 

15.  DESCRIZIONE DELL’INTERVENTO E DELLE CARATTERISTICHE DELL'OPERA .......................................................... 66 

16.  EFFETTI CONSEGUENTI ALLA REALIZZAZIONE DELL'OPERA .................................................................................... 79 

17.  MITIGAZIONE DELL'IMPATTO DELL'INTERVENTO ..................................................................................................... 79 

18.  RICHIEDENTE E PROGETTISTI ..................................................................................................................................... 84 

 
  



  
 

Cava di breccia calcarea “Val di Merse” - Variante al progetto di ripristino- Comune di Monteriggioni 
RELAZIONE PAESAGGISTICA  

                3/84 
 

PREMESSA 
 
L’area estrattiva non è assoggettata a vincolo paesaggistico ai sensi dell’art.136 del D.lgs 22 
gennaio 2004, n. 42 - Codice dei Beni culturali e del Paesaggio. 
 
Il perimetro della cava Val di Merse non è individuato come coperto da boschi dal PIT/PPR 
adottato con delibera 
 
Pertanto la presente Relazione Paesaggistica, redattaai sensi del D.P.C.M. del 12 dicembre 
2005, si riferisce alla verifica del rispetto e preservazione dei valori paesaggistici dell’area 
vincolata, ai sensi dell’art. 136 del Codice, con D.M. 67-1976 
 
 
1. NORMATIVA DI RIFERIMENTO 
 
Sulla Gazzetta Ufficiale n. 25 del 31 gennaio 2006 è stato pubblicato il D.C.P.M. 12 dicembre 
2005 sulla verifica di compatibilità paesaggistica, previsto dall'art. 146 comma 3, del Codice dei 
beni culturali e del paesaggio (D.lgs 42/2004).  
Sono definite finalità, criteri di redazione e contenuti della relazione paesaggistica che correda, 
congiuntamente al progetto dell'intervento che si propone di realizzare ed alla relazione di 
progetto, l'istanza di autorizzazione paesaggistica.  
 
La relazione paesaggistica deve dar conto sia dello stato dei luoghi prima dell'esecuzione delle 
opere previste, sia delle caratteristiche progettuali dell'intervento, e rappresentare, infine, nel 
modo più chiaro ed esaustivo possibile, lo stato dei luoghi dopo l'intervento.  
 
La relazione paesaggistica contiene tutti gli elementi necessari alla verifica della compatibilità 
paesaggistica dell’intervento, ai sensi dell’art. 146, ed accertare: 
 
1. La compatibilità rispetto ai valori paesaggistici riconosciuti dal vincolo; 
2. La congruità con i criteri di gestione dell’immobile o dell’area 
3. La coerenza con gli obiettivi di qualità paesaggistica del Piano. 
 
La Relazione Paesaggistica, dunque, autonoma dalle documentazioni per le altre autorizzazioni 
di legge e specifica per il paesaggio, intende costituire un supporto di metodo per la 
progettazione paesaggisticamente “compatibile” degli interventi, svolta sia da tecnici sia da 
committenti privati e pubblici; intende inoltre costituire un riferimento metodologico anche per 
la valutazione degli interventi, dal punto di vista dei loro effetti paesaggistici per i luoghi tutelati. 
Tutto ciò costituisce una sezione importante di una strategia complessiva per il paesaggio, che 
agisce attraverso la pianificazione paesaggistica ai diversi livelli amministrativi, la formazione di 
Commissioni per il Paesaggio, la collaborazione degli Uffici decentrati della tutela 
(Soprintendenze) con gli enti locali. 
 

Autorizzazione paesaggistica 
L'autorizzazione paesaggistica è regolamentata dagli articoli 146 e 147 del Codice dei Beni 
Culturali e del Paesaggio che hanno introdotto notevoli innovazioni rispetto alla precedente 
disciplina in materia. 
L'autorizzazione mira a verificare la conformità degli interventi di trasformazione di immobili e 
aree alle prescrizioni contenute nei piani paesaggistici e nei provvedimenti di dichiarazione di 
interesse pubblico nonché ad accertare la compatibilità ai valori paesaggistici ed alle finalità 
di tutela e miglioramento della qualità del paesaggio e la congruità con i criteri di gestione dei 
beni. 
I proprietari, possessori o detentori dei beni sottoposti a tutela non possono distruggerli né 
introdurre modificazioni che rechino pregiudizio ai valori paesaggistici oggetto della protezione 
(art. 146, c. 1) ed  hanno l'obbligo di sottoporre all'ente locale (delegato dalla regione) i 
progetti delle opere da eseguire affinché ne sia accertata la compatibilità paesaggistica e sia 
rilasciata l'autorizzazione.  
L'Amministrazione competente, riceve la domanda di autorizzazione e il progetto delle opere, 
svolge le verifiche e gli accertamenti ritenuti necessari acquisendo il parere della locale 
commissione per il paesaggio. Tali commissioni, istituite in ambito comunale, sono composte da 
soggetti competenti ed aventi qualificata esperienza in materia ed esprimono un parere 
obbligatorio in merito al rilascio delle autorizzazioni. (art. 148)  
L'Amministrazione competente, valutata in tal modo la compatibilità paesaggistica 
dell'intervento, entro quaranta giorni dalla data di ricezione della domanda trasmette alla 
competente Soprintendenza la proposta di rilascio o di diniego dell' autorizzazione corredata 
dal progetto e relativa autorizzazione (art 146, c.7). 
Il termine può essere sospeso qualora l' Amministrazione verifichi che la documentazione 
presentata non corrisponde a quella prevista dal citato D.P.C.M. 12.12.2004 ovvero quando 
ritenga di dovere acquisire documentazione ulteriore.  
 
Il Soprintendente comunica il parere entro il termine perentorio di sessanta giorni dalla data di 
ricezione della proposta decorso il quale l'Amministrazione procedente è tenuta comunque a 
concludere il procedimento. Tale parere è attualmente vincolante poiché la norma così 
dispone fino a che non sia intervenuto l'adeguamento al Piano Paesaggistico degli strumenti 
urbanistici comunali.  
 
Entro il termine di venti giorni dalla ricezione del parere del Soprintendente, l'Amministrazione 
procedente rilascia l'autorizzazione oppure comunica agli interessati il preavviso di 
provvedimento negativo. Trascorso inutilmente tale termine, l'interessato può chiedere 
l'autorizzazione, in via sostitutiva, alla regione che deve rilasciarla nei successivi sessanta giorni. 
L'autorizzazione diventa efficace trenta giorni dopo la sua emanazione. 
 
Validità temporale(art. 146 del Codice) 
Le ultime modifiche 
La disciplina dell'autorizzazione paesaggistica è contenuta nel l'articolo 146 del Codice dei 
beni culturali e del paesaggio (D.lgs 42/2004 e s.m.i.). Più volte sono stati modificati la struttura 
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del procedimento autorizzativo, i termini del suo svolgimento, nonché i poteri di controllo delle 
autorizzazioni da parte delle amministrazioni chiamate ad esprimersi sulla materia. Da ultimi, i 
decreti «del fare» (Dl 69/2013 – convertito in LEGGE 9 agosto 2013, n. 98) e «cultura» (Dl 91/2013 
- convertito in LEGGE 7 ottobre 2013, n. 112) hanno modificato il comma 4 dell'articolo 146 
intervenendo sui termini di validità delle autorizzazioni paesaggistiche. 
 
Prima di questi interventi normativi, l'articolo 146 (nella versione modificata dal DL 70/2011) 
prevedeva che: «L'autorizzazione è efficace per un periodo di cinque anni». 
Il decreto del Fare aveva aggiunto un'ulteriore precisazione stabilendo che: «Qualora i lavori 
siano iniziati nel quinquennio, l'autorizzazione si considera efficace per tutta la durata degli 
stessi». Il termine di validità dell'autorizzazione, in questo modo, era parametrato alla durata 
dell'attività costruttiva. 
Il decreto «del fare» aveva tentato di eliminare i disallineamenti nella durata delle validità del 
titolo a costruire e della autorizzazione paesaggistica, adeguando la validità dell'autorizzazione 
paesaggistica alla durata dei lavori.  
Ma sempre nel 2013, è intervenuto il decreto «cultura», oggi Legge 7 ottobre 2013, n. 112, che 
ha ulteriormente modificato il comma 4 dell'articolo 146 restringendo le previsioni di favore 
contenute originariamente nel decreto del fare. La Legge 7 ottobre 2013, n. 112 stabilisce, 
infatti, che: «I lavori iniziati nel corso del quinquennio di efficacia dell'autorizzazione possono 
essere conclusi entro, e non oltre, l'anno successivo la scadenza del quinquennio medesimo». 
Scompare quindi, l'equiparazione della validità dell'autorizzazione paesaggistica a quella del 
permesso di costruire ma si concede un anno di «proroga» per i lavori avviati nel corso del 
quinquennio.  
 
 
2. RICHIEDENTE 
 
ItalcaveSrl 
Escavazione e Lavorazione Ghiaie 
P. De Larderel, 29 – S.S. 439 km 116 
56045 Pomarance (PI) 
Tel.: (+39) 058865419 
Codice: 01131-02157801 
Forma Giuridica: SRL 
Fa parte della categoria: miniere e cave a Pomarance 
 
 
 
3. TIPOLOGIA DELL'OPERA 
 
 
La presente relazione è riferita alla variante al progetto di coltivazione della cava di breccia 
“Val di Merse” ubicata nel Comune di Monteriggioni ed in particolare per ciò che riguarda il 
ripristino finale della cava stessa. 

Attualmente nella cava è in corso la coltivazione del 2° lotto secondo l’autorizzazione del 
Comune di Monteriggioni n° 1 del 18/07/2014 ai sensi della L.R. n° 78/98 e s.m. e i.. 
 
La variante al progetto di ripristino morfologico e vegetazionale, viene proposta come una 
nuova sistemazione finale che meglio si inserisce nel contesto morfologico dell’area riducendo 
ulteriormente l’impatto ambientale della stessa attività estrattiva. 
 
 
4. UBICAZIONE DELL'INTERVENTO 
 
Geograficamente l'area in esame si colloca nella propaggine più settentrionale della dorsale 
montuosa della Montagnola Senese a circa 2 km a Sud-Est dell'abitato di Monteriggioni ed a 
circa 5 km dalla periferia Nord della città di Siena.  
 
La zona è cartografata nel Foglio 113 “Castelfiorentino” della carta d’Italia, alla tavoletta IV SO 
“ Monteriggioni” ( tav. 1 ) ed è censita al N.C.T. nel foglio n° 75 alle particelle n° 1, 25 p.p. , 28 , 
27 p.p. e nel foglio n° 50 alle particelle n° 6 p.p ,10  e 9 p.p. 
 
Il bacino estrattivo è costituito in massima parte da calcare cavernoso. Morfologicamente la 
superficie costituisce un versante, con moderate pendenze (15-20 %) caratterizzata da vasti 
affioramenti di roccia, esposto a est e sottoposto ad erosione idrica sia diffusa che incanalata 
da moderata a severa. La pendenza e l'erosione impediscono la formazione di suoli evoluti e 
profondi, tranne che nella zona pianeggiante a Sud della cava, posta tra il piede del versante 
e la strada, la quale riceve materiale di colluvio dal versante stesso , ed è adibita a seminativo. 
 
L'area è ubicata nella parte meridionale del bacino idrografico del Fiume Elsa, facente parte 
del più ampio bacino imbrifero del Fiume Arno, ed è prossima allo spartiacque topografico con 
il bacino del Fiume Merse, a sua volta tributario del Fiume Ombrone. Tutta l'area adiacente è 
caratterizzata da una morfologia di tipo collinare con rilievi aventi altezze variabili intorno a 300 
ms.l.m. 
L’orografia tende a degradare verso Nord ove è presente l'area pianeggiante di "Pian del 
Casone" e verso Sud in corrispondenza di "Pian del Lago". Queste aree pianeggianti sono per la 
massima parte corrispondenti a preesistenti bacini lacustri instaurati ai margini delle zone 
collinari precedentemente menzionate. In questa zona, oltre ai noti processi morfologici dovuti 
all'azione degli agenti atmosferici, si devono anche segnalare a carico del substrato calcareo 
gli effetti del carsismo. Questi effetti, dovuti alla dissoluzione chimica delle rocce, sono in parte 
responsabili delle forme del paesaggio e sono evidenti sia a piccola scala con forme 
minori,che a grande scala con formazione di doline. Queste ultime, per la verità, non sono 
presenti nell'area della cava o nelle aree immediatamente limitrofe, mentre si segnalano 
nell'area del Monte Maggio. 
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Ortofofoto – Anno 2013 
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5. MOTIVAZIONE DELL’OPERA 
 
A distanza di circa 10 anni dal progetto di coltivazione autorizzato, si è presentata la possibilità 
di rivalutare il progetto di ripristino dell’intera cava. Con l’attuale variante viene perciò 
proposta una soluzione significativamente diversa da quella del progetto approvato; la 
variante proposta si basa sui seguenti motivi: 
 innalzamento della quota finale del piazzale eliminando conseguentemente la 

depressione coincidente con il piazzale di cava ed armonizzando la morfologia 
complessiva dell’area; 

 ricoprimento dei tre gradoni morfologicamente inferiori limitando perciò l’altezza del 
fronte di cava dove le pendenze sono maggiori; 

 inserimento di essenze arboree anche nella parte bassa della cava, favorendo il ripristino 
del bosco su tutta l’area, così come la gran parte delle zone limitrofe ed adiacenti alla 
cava stessa; 

 ricondurre l’area ad uso boscato escludendo di fatto altre possibili destinazioni al termine 
della coltivazione. 

 
 
 
6. CARATTERE DELL’INTERVENTO 
 
Il progetto di recupero della cava, in variante a quello autorizzato, è finalizzato alla 
realizzazione diinterventi di ripristino morfologico e vegetazionale,a carattere definitivo, per 
restituire il luogo in conformità alla struttura dell’ambito paesaggistico del contesto, cercando 
di ridurre al minimo i segni di una lunga attività estrattiva. Più avanti sono descritti nel dettaglio 
gli interventi previsti. 
 
 
 
7. USO ATTUALE DEL SUOLO 
 
Attualmenteè presenta nell’area l’attività estrattiva, in fase di coltivazione del secondo lotto e 
contestuale ripristino del primo lotto e dei gradoni superiori del secondo.  
All’interno del perimetro dicava è presente l’area impianti comprensiva di spazi per il deposito 
temporaneo del materiale lavorato e pronto per la commercializzazione, di infrastrutture per il 
ricovero degli operai, delle attrezzature per la lavorazione primaria del materiale e della vasca 
di lavaggio ruote dei mezzi in uscita. 
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8. CONTESTO PAESAGGISTICO DELL'INTERVENTO 
 
Nelle immediate vicinanze dell’area di cava sono presenti delle cave dismesse che portano 
ancora tracce evidenti della passata attività estrattiva. Queste cave sono ubicate sia a Sud 
che a Nord della cava Val di Merse, lungo la sede della S.S. Cassia n.2. Quelle di dimensioni 
maggiori sono due ubicate a Nord della cava Val di Merse, sulla destra della sede stradale 
della S.S. Cassia. Tali cave sono note come Castellino 1 e Castellino 2.  
 
La cava è delimitata a nord e nord-ovest dal bosco posto alle pendici del Monte Maggio, a 
sud da coltivi a seminativo e costeggia ad est la S.S. 2 Cassia nel tratto fra la località “il Ceppo” 
ed il castello di Monteriggioni. 
 
L'area interessata dalla cava e prevalentemente boscata e si trova al limite est del 
comprensorio forestale della Montagnola Senese, in posizione di passaggio con l'area della 
valle del Torrente Staggia, dove predomina il paesaggio agrario chiantigiano con alternanza di 
zone coltivate, piccoli boschi, edifici rurali e nuovi centri abitati in fase di crescita lungo l'asse 
stradale Siena - Firenze. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

In prossimità della cava ma senza interessarne il perimetro, ad ovest, si sviluppa l’area SIR 89 
"Montagnola senese”, area che interessa i Comuni di Casole d'Elsa, Siena, Monteriggioni, 
Sovicille. Si tratta di una zona collinare di circa 13.640 ha, di estremo interesse naturalistico, 
ambientale e storico. L’area SIR “Montagnola Senese” ha un orientamento nord est - sud ovest 
ed è delimitata ad ovest dall'Alta Val d'Elsa e ad est dalle antiche piane lacustri di Pian del 
Lago. E’ quindi compresa tra l'alta valle dell'Elsa, il torrente Rosia, la Val di Merse e le piane 
situate ad occidente di Siena. I suoi rilievi raggiungono un’altezza attorno ai 500-600 metri sul 
livello del mare. 
 
Le attività che interessano le pendici dei rilievi collinari posti nei dintorni dell’area di cava, sono 
caratterizzate, essenzialmente, da usi agricoli ad uso boschivo. Spostandosi verso Sud, verso 
l’area di Pian del Lago, si aprono, lungo il fondovalle del Fosso Maestro di Pian del Lago, ampi 
coltivi ad uso seminativo. 
 
La zona è storicamente interessata da attività estrattive, di dimensioni varie ma comunque 
sempre contenute, dovute alla presenza dei depositi calcarei che hanno formato i rilievi 
soprastanti il torrente e la strada Cassia. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
.  
 

Cava “Val di Merse”

Cava “Castellino 1”

Cava “Castellino 2”
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Vegetazione dell’area circostante 
 
In generale si tratta di boschi maturi di latifoglie e latifoglie sclerofille sempreverdi con 
distribuzione mediamenteuniforme tra le varietà principali: QuercusPubescens, Q.Cerris, Q.Ilex, 
Ostryacarpinifolia, FlaxinusOnus. 
 
Tale distribuzione è certamente il risultato di un processo selettivo di ceduazione che ha 
selezionato le varietà più utili come combustibile e paleria a scapito di altre essenze. 
A grandi linee si tratta di un sistema vegetale naturale su basamento calcareo con tutti gli 
scenari morfologici tipici di tale roccia e le conseguenti zonizzazioni botaniche. Solo in alcuni 
punti siamo in presenza di sistemi vegetali artificiali dovuti ad ammassi di materiale di riporto o 
di discarica e fronti di roccia denudata. 
 
A livello di dettaglio si possono individuare n.5 tipi di consociazioni vegetali: 
 versanti  prevalentemente ombreggiati; 
 versanti prevalentemente  esposti al sole; 
fascia lungo i fossi e zone di impluvio; 
 scogliere ed aree denudate; 
 terreni di riporto, piazzali. 
 
Le consocizzazione base della zona è quella del Querco-Ostryetum. 
 
Concludendo, l'analisi fitosociologica ha evidenziato una vegetazione relativamente 
omogenea nelle zone indisturbate con variazioni strutturali legati a parametri ambientali quali il 
disturbo antropico, pietrosità, rocciosità, esposizione dei versanti, drenaggio . 
 
 
 
9. RIFERIMENTI URBANISTICI 
 
Strumenti urbanistici comunali 
Gli strumenti urbanistici vigenti del comune di Monteriggioni sono il Piano Strutturale, 
approvato con Delibera C.C. n° 21 del 28.04.2004 ed il Regolamento Urbanistico, approvato 
con Delibera C.C. n° 47 del 14.07.2006. 
 
Nell’anno 2009 l’Amministrazione haapprovato la prima variante al Piano Strutturale, con 
D.C.C.  n.  33 del 18.04.2009 e una variante al Regolamento Urbanistico con D.C.C. n. 34 del 
18.04.2009. 
 
Nell’anno 2014, considerata la necessità di procedere ad una revisione generale dello 
strumento comunale della pianificazione del territorio per adeguarlo ai regolamenti ed atti di 
pianificazione sovraordinati entrati in vigore successivamente all’approvazione degli strumenti 
urbanistici comunali vigenti: in particolare l’adeguamento al PTCP, al Piano cave provinciale 
(PAERP) e ai regolamenti regionali in attuazione della L.R. 1/2005, fra i quali il regolamento 
53R/2011 in materia di indagini geologiche. 

2010 

2013 
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Pertanto con deliberazione del Consiglio Comunale n. 13 del 09.04.2014, l’Amministrazione 
Comunale ha approvato la variante di assestamento del Piano Strutturale (BURT n.7 del 
09.07.2014) e con deliberazione del Consiglio Comunale n. 14 del 09.04.2014, l’Amministrazione 
Comunale ha approvato la variante al Regolamento Urbanistico  (BURT n.7 del 09.07.2014) 
 
Piano Strutturale 
Il PS ha recepito la localizzazione dell’area estrattiva, definita da prima dal Piano cave 
regionale (PRAE) e con l’ultima variante dal Piano cave provinciale (PAERP) rubricandone 
l’attività all’art. 22 – Modifiche all'assetto del suolo. Cave, scavi, rinterri e rilevatiper le quali 
prevede che:  
 
Ogni azione che comporti modifica all'assetto plano-altimetrico del suolo dovrà essere 
preventivamente verificata in relazione agli effetti indotti in loco e nelle altre parti del territorio e 
sul sistema delle acque. Le modalità e i metodi di verifica sono commisurati al tipo e all'entità 
dell'intervento e alla configurazione finale prevista. Le modifiche potranno essere ammissibili 
solo in assenza di prevedibili effetti negativi o in contemporaneità di idonei interventi correttivi. 
 
Le modifiche dell'assetto del suolo programmate per finalità agronomiche, dovranno essere 
contemplate e definite nei Piani di Miglioramento Agricolo e Ambientale ai sensi della LR 1/05 e 
relativo regolamento di attuazione approvato con DPGR del 9 febbraio 2007 n. 5/R. 
 
Nel territorio comunale è ammessa la riapertura o lo sviluppo della coltivazione di cave 
esistenti, solo se tra quelle previste dal Piano delle attività estrattive e recupero provinciale 
(PAERP) approvato con D.C.P. n. 123 del 18 novembre 2010, che il P.S. recepisce. 
 
Il materiale di risulta di scavi sarà di norma sistemato in loco. 
 
Il materiale di rinterro e quello necessario per sistemazioni funzionali o ambientali dovrà essere 
di qualità idonea alla natura del suolo, con l'eventuale presenza di acque, al tipo di intervento 
e agli effetti prevedibili. Il comune indirizza con sue scelte programmatorie le destinazioni di 
materiali di risulta eccedenti e le possibili provenienze di materiali per rilevati o rinterri. che 
dovranno pertanto essere con esso preventivamente concordate. 
 
Per i suoli oggetto di modifica, se non oggetto di destinazioni edilizie, dovranno essere previste 
opere  di  sistematica  rinaturalizzazione  idonee  alle  caratteristiche  del  suolo  e  agli  obiettivi  
di 
U.T.O.E., da effettuare anche mediante tecniche di bioingegneria. 
 
All’art. 67 delle NTA sono invece disciplinate le attività di recupero delle attività estrattive 
dismesse: 
 
Art. 67 – U.T.O.E.: Aree di risanamento ambientale 
Subsistema ambientale: PA, RT, C, CSI, ApB, ApA 
 
 
 

Oggetto 
Comprendono le zone in dissesto geomorfologico per ragioni naturali e antropiche (cave) che 
non sono spontaneamente recuperabili, ma che necessitano di una differenziata strategia di 
intervento. 
 
Esse sono: 
aree di escavazione dismesse e aree limitrofe. 
aree di frana da recuperare in via prioritaria previa individuazione attraverso indagine 
geologica specifica. Obiettivi per l'area 
Recupero delle aree con metodi di bioingegneria naturalistica adeguati alle specifiche 
problematiche di area per le destinazioni previste dal Piano Strutturale. 
 
Funzioni compatibili 
Aree di escavazione dismesse: rinaturalizzazione e recupero, compatibile con la qualità dei 
luoghi, per attività ricreazionali e sportive, ricettive e di servizio da definire mediante progetti 
unitari complessivi. 
Vincoli ricadenti 
Vincoli ex R.D. 3267/1923. 

 
Nella normativa del PS non sono presenti specifiche indicazioni per gli impianti di lavorazione. 
L’impianto che dovrà essere potenziato è incluso nel perimetro destinato a Cave previste dal 
PAERP (Art.22), delle tavole 27 A e 27 B – Uso e disegno del suolo del Piano Strutturale. 
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  Estratto dal Piano Strutturale TAV.27A e 27B - Uso e Disegno del Suolo 
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Regolamento Urbanistico 
Le attività estrattive sono disciplinate agli artt. 65 e 66 delle NTA del RU: 
 
Art. 65 – Cave esistenti 
Sono individuate, ai sensi dell’articolo 22 delle Norme del Piano strutturale, nelle tavole1/10.000 
del Regolamento urbanistico 
Nel sito 916 I 15 – Val di Merse (Cod. PAERP) Area estrattiva , è consentita la prosecuzione 
dell’attività secondo il relativo piano di coltivazione, nel rispetto delle norme del PAERP e degli 
indirizzi e prescrizioni contenuti nella specifica scheda Carta delle prescrizioni localizzative, 
allegata al PAERP. Alla fine del periodo di coltivazione in detta area è consentita, previa 
valutazione paesaggistica, l’installazione di campi fotovoltaici 
Nel sito 916 II 15 – Castellino 2 (Cod. PAERP) Ex Area estrattiva , è consentita la  ripresa 
dell’attività estrattiva. Il piano di coltivazione dovrà essere conforme alla norme del PAERP ed 
agli indirizzi e prescrizioni contenuti nella specifica scheda Carta delle prescrizioni localizzative, 
allegata al PAERP. Il piano di coltivazione dovrà essere accompagnato da un efficace 
progetto di recupero ambientale del sito, da attuarsi in concomitanza dell’attività di 
coltivazione al fine di tutelare anche durante il periodo dell’ attività estrattiva i valori 
paesaggistici, ambientali e territoriali dell’area interessata. I progetti di coltivazione dovranno 
tener conto della presenza di forme o fenomeni carsici. Essi dovranno essere tutelati ai sensi 
dell’art. 63 NTA di R.U. durante le fasi di coltivazione e valorizzati in fase di ripristino definitivo 
dell’area. 
 
Art. 66 – Aree di risanamento ambientale 
1 Nelle aree di cava dimesse, individuate nelle tavole 1/10.000 del Regolamento urbanistico, ai 
sensi dell’articolo 67 delle Norme del Piano strutturale, sono consentiti gli interventi di recupero 
ambientale mirati al ripristino morfologico, idrogeologico e vegetazionale con rimodellamento 
delle superfici degradate tramite operazioni di scavo e di riporto. 
Negli interventi di ripristino proposti le volumetria di scavo e di riporto consentite dovranno 
essere in rapporto della volumetria massima scavata nell’area estrattiva prima della cessazione 
dell’attività; in particolare sono consentiti i seguenti quantitativi: 
il volume massimo di scavo consentita per il rimodellamento dei fronti di scavo della passata 
attività estrattiva non dovrà superare il 10% del volume di materiale già scavato 
antecedentemente alla cessazione dell’attività estrattiva; 
il volume massimo di riporto per il rimodellamento delle superfici non dovrà superare il volume di 
materiale già scavato antecedentemente alla cessazione dell’attività estrattiva. 
Il progetto di recupero ambientale, supportato da specifiche indagini geologico-tecniche, 
dovrà 
contenere: 
la stima del materiale già scavato prima della cessazione dell’attività estrattiva comprovata da 
idonea documentazione; 
progetto di sistemazione morfologica ed idrogeologica dell’area supportato da specifiche 
indagini geologico-tecniche in cui in cui sia valutata la stabilità dei fronti di scavo e di riporto; 
progetto di recupero vegetazionale dell’area con dettaglio delle opere di rinverdimento e di 
rimboschimento. 
3bis) Per la cava esistente a nord del fosso dei Colli il volume massimo di scavo consentito per il 

rimodellamento potrà arrivare fino al 30% del volume di materiale già scavato. 
Nella normativa del RU non sono presenti specifiche indicazioni per gli impianti di lavorazione. 
L’impianto che dovrà essere potenziato è incluso nel perimetro destinato a Cave esistenti (art. 
65), delle tavole D2 e D4 – Stato di Progetto - Uso e disegno del suolo del Regolamento 
Urbanistico. 
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Estratto dal Regolamento UrbanisticoTAV. D2 e D4 - STATO DI PROGETTO Uso e Disegno del Suolo 
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Il Piano Territoriale di Coordinamento provinciale (PTCP) 
 
Il Piano Territoriale di Coordinamento della Provincia di Siena è lo strumento di pianificazione 
provinciale la cui disciplina è definita in funzione della realizzazione degli obiettivi di tutela e uso 
corretto delle risorse naturali ed essenziali nel rispetto degli indirizzi e delle prescrizioni previste 
dagli Atti regionali di programmazione e di indirizzo territoriale vigenti. 
Il primo PTC della Provincia di Siena è stato approvato nel 2000 con i contenuti previsti dalla LR 
5/1995. 
Il PTCP vigente è stato approvato con delibera C.P. n.124 del 14.12.2011 e pubblicato sul 
B.U.R.T. il 14.03.2012. 
 
SOSTENIBILITÀ AMBIENTALE 
La struttura del nuovo piano, sopra schematizzata, prevede fra i punti fondativi del quadro 
conoscitivo la sostenibilità ambientale con l’obiettivo di integrare nel PTCP, quale strumento 
unitario di governo del territorio a valenza ed efficacia sovracomunale, tutti gli elementi e gli 
strumenti conoscitivi e operativi a presidio di una coerente e coordinata politica di difesa delle 
risorse naturali, concepita come una rete di tutela la cui sussistenza garantisce la sostenibilità di 
tutte le altre politiche di sviluppo e valorizzazione. 
 
I CIRCONDARI 
Il PTCP indica nella cooperazione tra Comuni il criterio fondamentale per raggiungere uno 
sviluppo insediativo sostenibile e di elevata qualità. 
I soggetti strategici della cooperazione tra Comuni sono i Circondari, i riferimenti areali 
strategici della cooperazione sono i territori dei Circondari e le Unità di Paesaggio. 
L’area estrattiva, come tutto il territorio comunale di Monticiano, è ricompresa nel Circondario 
5- Val d’Elsa che comprende i comuni di Casole d’Elsa, Colle Val d’Elsa, Monteriggioni, 
Poggibonsi, Radicondoli, San Gimignano 
 
PAESAGGIO 
Il PTCP indica il paesaggio e la tutela attiva dei suoi valori come parametri decisivi nella 
definizione di tutte le politiche che abbiano implicazioni territoriali nonché indicatori della 
qualità culturale e civile della cittadinanza comune, ed in tale prospettiva assume il tema del 
paesaggio come motore di un aumento della qualità degli interventi sul territorio. 
In tal senso pone come politica integrata paesaggio / capacità degli insediamenti, la 
salvaguardia del policentrismo insediativo al fine di contenere il consumo di suolo e contrastare 
la crescita diffusa, il perseguimento della qualità produttiva senza prescindere dalla qualità 
insediativa, il contenimento  degli insediamenti scarsamente funzionali e favorire il 
consolidamento delle aree esistenti.  
 
LE UNITÀ DI PAESAGGIO (ART.13.3) 
Le unità di paesaggio sono porzioni di territorio complesse, qui articolate per morfologia, forme 
d’uso del suolo, struttura insediativa, vegetazione e quant’altro costituisca le unità stesse, non 
solo dotate di una specifica identità storico-culturale, ma soprattutto contraddistinte da 
specifiche regole combinatorie che aggregano le singole componenti l’un con l’altra 
(struttura) istituendo così relazioni proprie e uniche (relazioni ecologico-ambientali e naturali, 

storico-insediativi e architettonici, visuali-percettive e dell’aspetto sensibile), fondamentali per il 
funzionamento e la riproduzione di quel determinato paesaggio. 
L’identificazione e la specificazione delle unità di paesaggio si presenta come momento di 
sintesi della lettura analitica e diagnostica (si identificano le componenti e le relazioni così 
come si individuano quei funzionamenti che possono portare all’alterazione di quel 
paesaggio). Esse pertanto risultano come il principale soggetto di riferimento per la gestione 
del paesaggio stesso: grazie difatti all’individuazione di obiettivi/finalità per ogni unità di 
paesaggio, non solo per le singole componenti paesaggistiche ma per tutto “quel paesaggio”, 
concepito e letto come insieme e sistema, nella sua continua relazione sia alla scala vasta che 
alla scala locale, è possibile individuare strategie, azioni e indirizzi per la gestione, 
conservazione, riqualificazione, valorizzazione e trasformazione del paesaggio. 
L’area estrattiva è inclusa nell’Unità di paesaggio 4: Montagnola Senese per la quale si riporta 
la relativa scheda. 
 
STRUTTURA DEGLI INSEDIAMENTI 
Il sistema degli insediamenti di carattere storico del PTCP è suddiviso in: 
 

- Centri appartenenti al sistema urbano provinciale e loro pertinenze (art. 13.12) 
- Aggregati e loro pertinenze (art. 13.13) 
- Beni storici-architettonici e loro pertinenze - BSA (art. 13.14) 

 
I beni storici architettonici esterni ai centri abitati censiti nel PTC 2000, schede “V” relative aville, 
giardini, castelli e fattorie ed alle schede “ES” relative a edifici specialistici quali chiese, pievi, 
monasteri e mulini; l’area estrattiva è esclusa da perimetrazioni di beni storici architettonici. Gli 
aggregati e nuclei del PTCP sono individuati nelle schede con la sigla “A”. 
 
I beni storici più vicini alla cava, ma che non subiscono comunque interferenze con questa dal 
punto di vista paesaggistico per la presenza dell’area boscata che circonda il perimetro 
estrattivo e per l’orografia dei luoghi, sono:  
 

- 054 - Cerbaia 
- 043 – Colli 
- 045 – Poggiolo 
- 036 - Castellino 

 
In prossimità dell’area estrattiva è presente anche il centro del sistema provinciale “ C4 - 
Badesse” (scheda 16), contraddistinto per la presenza dell’area industriale-artigianale. 
 
Il progetto di ripristino proposto ha lo scopo di ridurre gli effetti negativi sul paesaggio 
ricostruendo l’aspetto morfologico vegetazionale del sito estrattivo.  
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LECAVE NEL  PTCP   (ARTT. 10.6.4 – 10.6.5 - 13.23) 
All’art. 10.6.4 Obiettivi del PTCP in materia di attività estrattive il PTCP dispone: 
� Per quanto concerne le aree individuate come prescrizione localizzativa” dal “Piano 
delleAttività Estrattive, di Recupero delle aree escavate e riutilizzo dei residui recuperabili della 
Provincia” (PAERP) di cui al Capo 2 della LR 3 novembre 1998 n. 78, la regolamentazione delle 
relative attività fa riferimento alla normativa del PTCP (punto 10.1.2) se esse insistono in aree 
sensibili di classe 1. Tale disciplina non si applica: 
� per le aree individuate come “prescrizione localizzativa” (o loro porzioni) ove sia dimostrato, 
sulla base di dati oggettivi e tramite le procedure di cui al precedente punto 10.1.4, che l’area 
potenzialmente interessata o dalla coltivazione non ospita una falda acquifera permanente 
� per le aree estrattive nell’ambito delle quali e prima dell’approvazione del presente Piano, 
sono già state autorizzate attività di escavazione sulla base della pianificazione regionale del 
PRAE; 
 
� le localizzazioni di cave di prestito per opere di interesse locale, regionale o statale. 
� La localizzazione delle aree di cui ai commi precedenti deve sempre risultare esterna alla 
Zona di Rispetto (ZR ai sensi del D.Lgs. 152/2006 - art. 94: Disciplina delle aree di salvaguardia 
delle acque superficiali e sotterranee destinate al consumo umano) definita con criterio 
temporale (vedi allegato 2). 
� In ogni caso tali aree estrattive devono essere ubicate a distanza tale da non interferire 
idrogeologicamente con le captazioni suddette, e comunque tale da non pregiudicare 
l’alimentazione delle medesime. 
� Per le aree sensibili di classe 2 di cui punto 10.1.3 della presente Disciplina, il PTCP dispone 
che: 
 
� per le nuove autorizzazioni in aree sede di giacimenti individuate dal PAERP, si faccia 
riferimento alla relativa normativa contenuta nel PAERP purchè la nuova localizzazione non 
interferisca con opere di captazione ai fini idropotabile. Tale localizzazione deve risultare 
esterna alla Zona di Rispetto (ZR ai sensi del D. Lgs. 152/2006 - art. 94: Disciplina delle aree di 
salvaguardia delle acque superficiali e sotterranee destinate al consumo umano) definita con 
criterio temporale (vedi allegato 2); comunque la nuova area estrattiva deve essere ubicata a 
distanza tale da non interferire idrogeologicamente con le captazioni suddette, e comunque 
tale da non pregiudicare l’alimentazione delle medesima. In tutti gli altri casi (eventuali nuove 
localizzazioni di aree estrattive esterne ai giacimenti individuati dal PAERP) si rimanda a quanto 
disposto dal punto 10.1.3 della presente Disciplina. 
� Tale limitazione non si applica per le aree estrattive nell’ambito delle quali, prima 
dell’approvazione del presente Piano, siano già state autorizzate attività di escavazione sulla 
base della pianificazione regionale del PRAE. 
� Fatte salve le limitazioni di cui ai precedenti commi, per quanto concerne le procedure 
autorizzative ed il monitoraggio delle attività di escavazione nelle aree individuate come 
“prescrizioni localizzative dal “Piano delle Attività Estrattive, e di Recupero delle aree escavate 
e riutilizzo dei residui recuperabili della Provincia” (PAERP) di cui al Capo 2 della LR 3 novembre 
1998 n. 78, si rimanda alle norme dello stesso PAERP. 
� La Provincia, con il PAERP, intende soddisfare la domanda locale di materiali del settore 1, 
privilegiando la estrazione di quelli che danno luogo a filiere produttive consolidate e 
comunque nel rispetto delle scelte di tutela delle risorse essenziali come definite dalla LR 1/05. 
� In tal senso vengono perseguiti i seguenti obiettivi: 
� disciplinare le modalità di estrazione dei materiali e lo svolgimento dell’intero ciclo 
produttivo; 
� minimizzare le esigenze di trasporto tra le aree di estrazione e quelle di lavorazione; 

� minimizzare l’impatto sulle risorse essenziali con particolare attenzione al paesaggio, agli 
ecosistemi e agli acquiferi sotterranei sia delle cave in attività che dismesse, associando 
interventi di rinaturalizzazione alla rimessa in pristino dei siti utilizzati; 
� monitorare costantemente il quadro delle attività e dei progetti in corso al fine di 
rappresentare in modo completo ed affidabile lo stato delle grandezze significative per il 
comparto; 
� implementare lo sviluppo e l’applicazione di tecniche di escavazione, di recupero e di 
riutilizzo dei siti di cava che riducano gli impatti delle varie attività ed ottimizzino le potenzialità 
naturali ed operative dei siti; 
� implementare il riutilizzo delle terre e rocce da scavo e dei materiali derivanti dal recupero di 
rifiuti speciali non pericolosi derivanti da costruzione e demolizione. 
� Il PAERP, nell’ambito della propria disciplina, persegue gli obiettivi di cui al precedente 
comma utilizzando il quadro conoscitivo del PTCP.[…] 
All’art 13.23 è precisato che: 
1. Per quanto regolate da specifica e diversa legislazione, che deve essere rispettata nei diversi 

e rispettivi interventi, il presente PTCP indica le seguenti condizioni comuni: 
- nella formazione delle scelte dei siti deve essere considerato il paesaggio circostante, con 
particolare riguardo a prossimità/intervisibilità con aree interessate da vincolo paesistico, 
beni di interesse storico/architettonico, componenti della struttura del 101 paesaggio in 
riferimento all’UdP di appartenenza, e per evitare di danneggiare superfici boscate, aree di 
rilevante pregio naturalistico e/o alberi antichi e paesaggi agrari di elevato valore; 
- particolare attenzione deve essere posta alla viabilità di trasporto tra le aree estrattive e 
quelle di lavorazione, evitando o limitando agli interventi strettamente necessari per lo 
svolgimento delle attività estrattive nel rispetto delle leggi vigenti, di allargare la sezione 
della carreggiata di quelle preesistenti (o di realizzare nuovi tracciati), distruggere 
l’equipaggiamento vegetale presente, modificare i caratteri paesaggistici presenti 
(andamento del tracciato, pavimentazione). 

2. Per le cave, il progetto di coltivazione deve contenere specifiche soluzioni, rapportate ai 
caratteri strutturali dell’UdP di appartenenza, per contenere gli impatti sia nel ciclo delle 
attività che durante le fasidi ripristino. Gli interventi di ripristino devono ricostituire il 
soprassuolo precedente (bosco, coltivi) oppure costruire nuovi paesaggi tramite nuovi 
elementi capaci di produrre varietà e arricchimento strutturale e visivo. 

 
 
GEOSITI DELLA PROVINCIA DI SIENA(ARTT. 10.1.6 – 10.6 – 10.1.3) 
Nella Disciplina del PTCP, all’art. 10.6 –Suolo, è disposto che: 
[…] Fra le emergenze geologiche, considerate invarianti strutturali, sono individuati i geositi. la 
loro presenza in aree appartenenti al territorio senese e grossetano, anche ricadenti in ambiti 
gestiti con apposita regolamentazione unitaria, richiede che le Province di Siena e di Grosseto 
stabiliscano norme comuni ai fini della tutela dei geositi. 
� In ogni caso, la conoscenza dei geositi, da sistematizzare in apposite schedature, archiviate 
in banche dati comuni fra le Province interessate, è affidata a tutti gli strumenti di pianificazione 
territoriale e a tutti gli atti di governo. 
� Le categorie dei geositi si distinguono in riferimento a: 
 

- geologia: sezioni stratigrafiche, sezioni con particolari strutture sedimentarie, cave e 
miniere, strutture tettoniche e metamorfiche; 

- petrografia e mineralogia: depositi minerali con o senza importanza economica, 
depositi minerali rari, litotipi di particolare interesse scientifico ed economico; 



  
 

Cava di breccia calcarea “Val di Merse” - Variante al progetto di ripristino- Comune di Monteriggioni 
RELAZIONE PAESAGGISTICA  

                27/84 
 

- geomorfologia: forme caratterizzanti la storia morfoevolutiva di una certa area, forme di 
particolare importanza paesaggistica (monumenti geologici, grotte, doline, inghiottitoi, 
cavità artificiali); 

- idrogeologia: sorgenti particolarmente importanti per il chimismo o la circolazione 
sotterranea delle acque, cascate etc.; 

- paleontologia: depositi fossiliferi di vertebrati, invertebrati o vegetali; 
 
o pedologia: principali tipi di paleosuoli. 
�I geositi e ogni altra emergenza geologica sono soggetti a tutela assoluta, che si applica 
anche alle relazioni con il contesto naturale e ambientale. 
� Sono ammesse azioni tese alla conoscenza e alla ricerca, attività didattiche e scientifiche 
che possono integrarsi a quelle turistiche, purchè non invadenti e lesivi del sito in sé e delle sue 
relazioni con il contesto prima richiamate. 
� Sono sempre ammessi, anche se dovessero interferire con l’emergenza geologica, gli 
interventi mirati alla difesa del suolo e alla messa in sicurezza dei luoghi, data la prevalenza 
assegnata alla salute umana su ogni altro obiettivo. 
�Sono relativi alla risorsa suolo: 
- Valutazione della Stabilità Potenziale dei Versanti al dissesto; 
- Emergenze geologiche di valore geologico e paesaggistico; 
- Geositi, pedositi; 
- Grotte; 
- Uso del suolo agricolo; 
- Uso del suolo forestale; 
- Uso del suolo urbanizzato edificato; 
- Uso del suolo urbanizzato non edificato; 
- Uso del suolo storico (da cartografia storica: Catasto Leopoldino, carte IGM ). 
 
Nell’area estrattiva e nelle vicinanze non sono segnalatiGeositi o grotte tutelate dal PTCP. 
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Estratto dal PTCP- Geositi della Provincia di Siena(QC IG 11)
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Piano di indirizzo territoriale con valenza di Piano Paesaggistico (PIT/PPR) 
 
Adottato con Deliberazione Consiglio Regionale 2 luglio 2014, n.58. 
La Regione Toscana nell’ambito dell’implementazione del Piano di Indirizzo Territoriale (P.I.T.) 
per la disciplina paesaggistica, adottata con delibera del Consiglio Regionale  n. 32 del 16 
giugno 2009, in ottemperanza dell’art.143, co.1 del D.lgs. 42/2004, ha effettuato la ricognizione 
degli immobili e delle aree dichiarati di notevole interesse pubblico ai sensi dell'articolo 136 
dello stesso D.lgs. 42/2004. Il vincolo paesaggistico presente sul territorio regionale è stato 
cartografato, su base ortofotocarta, in singoli elaborati suddivisi per territorio comunale e per 
decreto e convalidati dal Ministero per i Beni e le Attività Culturali. Le salvaguardie del piano 
adottato sono decadute in data 1 aprile 2014 per decorrenza dei termini previsti per 
l’approvazione. 
Nel contempo la Regione ha attivato un percorso di revisione e completamento del Piano 
Paesaggistico come Integrazione al Piano di Indirizzo Territoriale per dare piena efficacia ai 
disposti del Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio e completare il percorso istituzionale 
avviato con il Ministero nell’anno 2007. 
Ad aprile 2011 è stato sottoscritto l’Atto di integrazione e modifica del disciplinare del 24 luglio 
2007 inerente l’attuazione del protocollo d’intesa tra il Ministero per i beni e le attività culturali e 
la Regione Toscana, che attua gli accordi del Protocollo di intesa sottoscritto tra il Ministero per 
i Beni e le Attività Culturali e la Regione Toscana il 23 gennaio 2007. Il disciplinare, contiene i 
riferimenti tecnici, procedurali e le modalità operative per l'attuazione dell'Intesa stessa, è stato 
approvato con Delibera di Giunta Regionale n. 255 del 11/04/2011. 
La sottoscrizione del disciplinare è stata seguita dal documento di Avvio per l'integrazione 
paesaggistica del Piano di Indirizzo Territoriale, approvato dalla Giunta Regionale con 
deliberazione n. 538 del 27 giugno 2011. 
Nell’allegato alla delibera di avvio del procedimento è previsto che venga effettuato 
l’aggiornamento e integrazione del quadro conoscitivo/interpretativo della rappresentazione 
delle aree e beni di notevole interesse pubblico, a scala regionale e d'ambito, con la l stesura 
di nuovo materiale d’analisi testuale e cartografico, a partire dalle conoscenze contenute nei 
documenti del piano adottato e con l'acquisizione dei dati disponibili nei quadri conoscitivi dei 
vari piani di settore e delle loro varianti e presso altri enti o organismi titolari di informazioni 
territoriali, nonché con l'attivazione di specifiche ricerche di stretta pertinenza con le tematiche 
paesaggistiche.  
 
In data 2 luglio 2014 il Consiglio Regionale ha adottato, con Deliberazione del 1 luglio 2014, 
n.58, la nuova integrazione del PIT con valenza di Piano Paesaggistico; il 16 luglio 2014, sul BURT 
n.28 parte II, è stato pubblicato l'avviso di adozione dell'integrazione del nuovo piano 
regionale, pertanto al momento attuale sono diventate cogenti le indicazioni del PIT/PPR, in 
attesa della sua approvazione definitiva. 
 
La nuova struttura del PIT con valenza di Piano paesaggistico 
La nuova architettura del Piano paesaggistico della Toscana ha comportato una rivisitazione 
della parte statutaria del PIT vigente che, per avere efficacia anche paesaggistica, deve in 
maniera esplicita connotarsi come Piano territoriale "con specifica considerazione dei valori 
paesaggistici " (art. 135 comma 1 del Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio). 

Il PIT si configura come uno strumento di pianificazione regionale che contiene sia la 
dimensione territoriale, sia quella paesistica; un piano in cui la componente paesaggistica 
mantiene comunque una propria identità chiaramente evidenziata e riconoscibile. 
Nella revisione della parte paesaggistica del PIT è stato assunto come fondamento dello 
sviluppo sostenibile il concetto di patrimonio territoriale definendone gli elementi costitutivi e le 
invarianti ad esso correlate. 
 
Il PIT è costituito dal documento di piano, dalla disciplina generale, da elaborazioni di livello 
regionale, da elaborazioni di livello d’Ambito e relativa disciplina, dal riconoscimento dei beni 
paesaggistici di cui all’art. 134 del Codice e relativa disciplina, da progetti di paesaggio, da 
Linee guida ed allegati. 
 
I beni paesaggistici 
Ilcapitolorelativoaibenipaesaggisticicomprendeunaprimaparterelativaallacosiddetta 
“vestizionedeivincoli”perdecreto,aventeadoggettogli“Immobilieareedinotevoleinteresse 
pubblico“dicuiall'art.136delCodice,costituitadaiseguentielaborati: 
 Elenco dei vincoli relativi a immobili ed aree di notevole interesse pubblico di cui all’art. 136 

del Codice ; 
 Elenco degli immobili e delle aree per i quali, alla data di entrata in vigore del Codice, 

risulta avviato il procedimento di dichiarazione di notevole interesse pubblico e relative 
Schede identificative; 

 Schede (N. 365) relative a immobili ed aree di notevole interesse pubblico di cui all'art. 136 
del Codice, contenenti: 

 
- Sezione1-Identificazionedelvincolo 
- Sezione2-Analiticodescrittivadelvincolo 
- Sezione3-Cartografiaidentificativadelvincoloscala1:10.000 
- Sezione4-DisciplinaarticolatainIndirizzi,Direttive,Prescrizionid’uso 

 
 Elencodeivincolidasottoporreall’esamedellaCommissioneregionaledicuiall’art.137delCodice 

edellaLR26/2012perdefinirnelacorrettadelimitazioneerappresentazionecartograficaerisolver
e 
incertezzederivantidaformulazioninonunivocamenteinterpretabilicontenuteneldecretoistitut
ivo; 

 Modello di Scheda di rilevamento delle aree gravemente compromesse o degradate di cui 
alla lettera b), dell’art.143, c. 4 del Codice. 

 
Lasecondaparteriguardaibenipaesaggisticidicuiall’art.142delCodicecosìcomedefiniti: 

a) iterritoricostiericompresiinunafasciadellaprofonditàdi300metridallalineadibattigia,anch
e periterrenielevatisulmare; 

b) iterritoriconterminiailaghicompresiinunafasciadellaprofonditàdi300metridallalineadi 
battigia,ancheperiterritorielevatisuilaghi; 

c) ifiumi,itorrenti,icorsid'acquaiscrittineglielenchiprevistidaltestounicodelledisposizionidi 
leggesulleacqueedimpiantielettrici,approvatoconregiodecreto11dicembre1933,n.1
775,ele relativespondeopiedidegliarginiperunafasciadi150metriciascuna; 
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d) lemontagneperlaparteeccedente1.600metrisullivellodelmareperlacatenaalpinae1.
200 metrisullivellodelmareperlacatenaappenninicaeperleisole; 

e) ighiacciaiecirchiglaciali; 
f) iparchieleriservenazionalioregionali,nonchéiterritoridiprotezioneesternadeiparchi; 
g) iterritoricopertidaforesteedaboschi,ancorchépercorsiodanneggiatidalfuoco,equelli 

sottopostiavincolodirimboschimento,comedefinitidall'articolo2,commi2e6,deldecret
o legislativo18maggio2001,n.227; 

h) leareeassegnatealleuniversitàagrarieelezonegravatedausicivici; 
i) lezoneumideinclusenell'elencoprevistodalD.P.R.13marzo1976,n.448; 
l) ivulcani; 
m) lezonediinteressearcheologico 

 
Illivelloregionale 
Ilquadroconoscitivo/interpretativoascalaregionaleconsistenellalettura/interpretazione, 
attraversogliAbachiregionalidelleinvarianti,dellequattroinvariantistrutturalidelPiano, 
individuandonecaratteri,valori,criticitàeobiettividiqualità,nonchérappresentandonela 
distribuzionenelterritorioregionaleattraversolaredazionedispecifichecarte. 
Percaratteriidentitari,siintendonoiprincipigenerativieleregolediriproduzionedelpatrimonio 
territoriale.Icaratteridiinvarianzariguardano: 
 
a) gliaspettimorfologicietipologicidelpatrimonioterritoriale 
b) lerelazionifraglielementicostitutividelpatrimonio 
c) leregole generative di manutenzione e di trasformazione delpatrimonioterritorialechene 

assicuranoladurevolezzaelapersistenza. 
 
Permegliocomprendereilvalorestrategicorappresentatodalleinvarianti,qualielementidella 
conoscenzadelpatrimonioterritorialeedelleregoleditrasformazioneadessoconnesse,siriporta, 
perbrevità,lasoladescrizionestrutturalediogniinvariante: 
 
Primainvariante 
ICARATTERIIDRO-GEO-MORFOLOGICIDEISISTEMIMORFOGENETICIEDEIBACINI IDROGRAFICI 

 
Secondainvariante 
ICARATTERIECOSISTEMICIDEIPAESAGGI 

 
Terzainvariante 
ILCARATTEREPOLICENTRICOERETICOLAREDEISISTEMIINSEDIATIVI, INFRASTRUTTURALIEURBANI 

 
Quartainvariante 
ICARATTERIIDENTITARIDELTERRITORIOAGRICOLO-RURALE 

 
Gliambitidipaesaggio 
IlCodiceprevedecheilPianoPaesaggisticoriconoscagliaspetti,icaratteripeculiariele 
caratteristichepaesaggistichedelterritorioregionale,enedelimitiirelativiambiti,inriferimentoai 
qualipredisporrespecifichenormatived’usoedadeguatiobiettividiqualità. 

Perl'individuazionedegliambitisonostativalutaticongiuntamenteiseguentielementi: 
- isistemiidro-geomorfologici; 
- icaratterieco-sistemici; 
- lastrutturainsediativaeinfrastrutturaledilungadurata; 
- icaratteridelterritoriorurale; 
- igrandiorizzontipercettivi; 
- ilsensodiappartenenzadellasocietàinsediata; 
- isistemisocio-economicilocali; 
- ledinamicheinsediativeeleformedell'intercomunalità. 

 
Èlavalutazioneragionatadiquestidiversielementi,finalizzataaunalorosintesi,adaverprodotto 
l'individuazionedei20Ambiti. 
Nellalogicadelpianopaesaggisticol'ambitodeveessereingradodisupportareuna 
rappresentazionedeglielementiedellestrutturecomplesserilevantinellacaratterizzazione 
paesaggisticadeidiversiterritori. 
Perladefinizionedegliambiti,alfinediunamaggioreefficaciadellepoliticheterritorialienel 
riconoscimentodelsensodiappartenenzadellecomunitàlocali,sonostatiingeneralerispettatii 
confinicomunali,conunasolaeccezione(CastelnuovoBerardenga)dettatadallaparticolare 
configurazioneterritoriale. 
 
GliAmbitidipaesaggiodellaToscanasono: 
1. Lunigiana 
2. Versiliaecostaapuana 
3. GarfagnanaeValdiLima 

4. Lucchesia 
5. ValdiNievoleeVald'Arnoinferiore 
6. Firenze-Prato-Pistoia 
7. Mugello 
8. PianaLivorno-Pisa-Pontedera 
9. Vald'Elsa 
10. Chianti 
11. Vald'Arnosuperiore 
12. CasentinoeValTiberina 
13. ValdiCecina 
14. CollinediSiena 
15. PianadiArezzoeValdiChiana 
16. CollineMetallifere 
17. Vald'OrciaeVald'Asso 
18. Maremmagrossetana 
19. Amiata 
20. BassaMaremmaeripianitufacei 
PerogniAmbitoèstataredattaunascheda-Schedad’ambito-articolataincinque Sezioni: 
Sezione1-Profilodell’ambito 
Sezione2–Descrizioneinterpretativa,articolatain: 

- Strutturazionegeologicaegeomorfologica 
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- Processistoriciditerritorializzazione2.3–Caratteridelpaesaggio 
Sezione3 

–Iconografiadelpaesaggio Sezione3-Invariantistrutturali,articolatein: 
 –Icaratteriidro-geo-morfologicideibaciniidrograficiedeisistemimorfogenetici 
 –Icaratteriecosistemicidelpaesaggio 
 –Ilcaratterepolicentricoereticolaredeisistemiinsediativiurbanieinfrastrutturali 
 –Icaratterimorfotipologicideisistemiagroambientalideipaesaggirurali Sezione 

Sezione4-Interpretazionedisintesi 
 –Patrimonioterritorialeepaesaggistico 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Sezione5Disciplinad’uso 
–Obiettividiqualitàedirettive 
–Normefigurate 
–Rappresentazionecartograficadeibenipaesaggisticidicuiall’art.136delCodice 

 
Ilpianoèorganizzatosuduelivelli,quelloregionaleequello d’ambito. 
Illivelloregionaleasuavoltaèarticolatoinunapartecheriguardal’interoterritorioregionale, 
trattatoinparticolareattraversoildispositivodelle“invariantistrutturali”,eunapartecheriguarda 
invecei“benipaesaggistici”formalmentericonosciutiinquantotali. 
Gli interventi previsti con l’attivitànon sono in contrasto con le indicazioni della scheda di 
ambito di appartenenza. 
 

 
Estrattoda Relazione generale del Piano Paesaggistico – L’architettura del Piano
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Articolazione delle schede di vincolo 
 
Sezione1. Identificativa ID, realizzata secondo Circolare ministeriale, permette di identificare e 
catalogare il vincolo in maniera univoca a livello nazionale. La scheda riporta la 
documentazione a supporto dell’istruttoria, i criteri utilizzati per la delimitazione del perimetro, la 
scala di rappresentazione del perimetro e alcune note inerenti la perimetrazione;  
 
Sezione 2. Analitico descrittiva del DM. Contiene il testo del provvedimento di vincolo, il verbale 
della Commissione provinciale pubblicati nella Gazzetta Ufficiale. La scheda evidenzia “la 
motivazione del vincolo” e “l’identificazione dell’area vincolata”, attraverso una tabella 
contenente ‘tratti’ di diversa colorazione (definiti da toponimi e/o capisaldi) che compongono 
il perimetro della stessa;  
 
Sezione 3. Cartografia. Su base ortofoto alla scala nominale 1:10000 e Carta Tecnica Regionale 
alla scala 1:10:000 digitale. Costituisce la delimitazione e rappresentazione in scala idonea del 
perimetro dell’area del vincolo, individuato dai ‘tratti’ descritti nella scheda DM e ID. La 
redazione ed elaborazione delle Sezioni 1, 2 e 3 è stata effettuata dalla Regione Toscana con il 
supporto tecnico e scientifico del Consorzio LaMMa-CNR;  
 
Sezione 4. Identificazione del vincolo, dei valori e valutazione della loro 
permanenza/trasformazione e disciplina d’uso (art.143 c.1 lett. b, art.138 c.1). Contiene la 
motivazione del vincolo, la classificazione ai sensi dell’art.136, l’identificazione dei valori, una 
valutazione delle dinamiche e rischi in atto e specifica disciplina intesa ad assicurare la 
conservazione dei valori espressi dagli aspetti e caratteri peculiari del territorio considerato. La 
nuova Scheda di vincolo (Sezione 4) costituisce l’esito di una rielaborazione e sostanziale 
semplificazione di una specifica Circolare Ministeriale. La nuova Scheda, rielaborata dalla 
Regione Toscana e condivisa con la Direzione Regionale del MiBAC, garantisce la coerenza tra 
la struttura identificativa e dell’analisi della Circolare ministeriale, e l'impostazione generale 
dell’integrazione del Piano paesaggistico. Le strutture identificative del paesaggio 
corrispondono, infatti, alle invarianti strutturali individuate la Piano.  
 
La scheda di vincolo, apposto con DM67 del 6 febbraio 1976, è riportata al paragrafo Immobili 
ed aree di notevole interesse pubblico – Art. 136, D.lgs 42/2004 e s.m.i.del capitolo 4.1 Vincoli e 
condizionamenti 
 
Gli Ambiti di paesaggio 
L’area estrattiva, come tutto il Comune di Monteriggioni, è localizzata nell’ambito 14_COLLINE 
DI SIENA. Nell’ambito 14 sono compresi i seguenti territori comunali: 
 
14_COLLINE DI SIENA ARTICOLAZIONE TERRITORIALE DEGLI AMBITI 

- Asciano 
- Buonconvento 
- Castelnuovo Berardenga 
- Chiusdino 
- Monteriggioni 

- Monteroni D’arbia 
- Monticiano 
- Murlo 
- Rapolano Terme 
- Siena 
- Sovicille 

 
Per le attività previste con il progetto di ripristino in variante della cava Val di Merse, non si 
riscontrano incoerenze o limitazioni poste dal Piano di Indirizzo Territoriale implementato con la 
Disciplina Paesaggistica, adottato il 2 luglio 2014. 
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Attività estrattive  
La Disciplina del Piano al CAPO IX, art. 19, definisce la compatibilità paesaggistica delle attività 
estrattive; in particolare è disposto che:  
 
Articolo 19 -Norme generali 
1. Aifinidellaverificadicompatibilitàconivalori(statutari/patrimoniali)espressidalterritorioriconosci

uti dalleelaborazionedelPiano,lenuoveattivitàestrattiveelevariantidicaratteresostanzialeaifini 
paesaggisticidelleattivitàestrattiveesistentisonosottoposteavalutazionepaesaggistica.  

2. Levariantidicaratteresostanzialeaifinipaesaggisticisonoquelleinerentil’aperturadinuovidistinti 
frontidicavaonuoviingressiperl’escavazioneinsotterraneoesternialperimetrodicavaautorizzati
alla datadipubblicazionesulBurtdelPianoadottato.  

3. Lavalutazionepaesaggisticadelleattivitàestrattivedicuialcomma1vienesvoltanell’ambitodel 
procedimentoautorizzativodelComuneodell’Enteterritorialecompetentealrilasciodellasuddet
ta 
autorizzazioneallacoltivazionedicavaancheinriferimentoallespecificheLineeguida(Allegato4)
.  

4. Ilreperimentodimaterialilapideistoricièconsentito,limitatamenteallequantitàrisultantidaspecifi
ci progettidirecuperoedirestaurodimanufattidiinteressestorico-
testimoniale,operinuoviprogettidialto 
valoreculturale,previavalutazionepaesaggisticasecondoleLineeguida(Allegato4).  

5. L’aperturadinuovecaveelariattivazionedicavedismessenondevonointerferireinmodosignifica
tivocon:  
• SIC,SIR,ZPSfattesalvespecifichedisposizionidicuiallenormenazionali; 
• emergenzegeomorfologiche,geositipuntualielineariesorgenti; 
• sitistoricidiescavazioneebenidirilevantetestimonianzastoricaeculturale; 
• lineedicrinaleevette; 
• zoneumideRamsar.  

L’ampliamentodicaveattivenondevealterareinmodoparticolarmenteinvasivoglielementidicuiall
e letterea),b),c)d)ede).  
6. Idirittiacquisitirelativialleattivitàestrattiveinessere,svolteinconformitàaipianidicoltivazioneed 
entroiterminiindicatineiprovvedimentidiautorizzazione,sonofattisalvi.  

7. Sono comunque 
fattesalvelevariantiimpostedaprovvedimentidelleAutoritàcompetentiinapplicazione 
delDPR128/59delD.lgs.624/96edellaGuidaoperativaperlaprevenzioneesicurezzadelleattivitàe
strattivedellaRegioneToscanaedelServizioSanitariodellaToscana. 

 
 
Nella Disciplina dei beni paesaggistici, all’art. 11, è disposto: 
11.3.Prescrizioni 
a-Neiparchienelleriservenazionalioregionalinonsonoammesse: 
[…] 
2) l’apertura di nuove cave e miniere salvo quanto previsto alla lettera c); 
[…] 
 
b- Nei territori di protezione esterna non sono ammessi: 

[…] 
3) l’apertura di nuove cave e miniere o l’ampliamento di quelle autorizzate nelle vette e nei 
crinali.[…] 
Linee Guida per la valutazione paesaggistica delle attivita’ estrattive 
 

Iprogettidellenuoveattivitàestrattiveedellelorovariantidicaratteresostanzialedicuiall’art.19com
ma2della“DisciplinadelPiano”,nonchéipianiattuativiascaladiBacinoestrattivodicuiall’art.20com
ma1lett.a)dellastessa“DisciplinadelPiano”,devonocontenereapprofondimenticonoscitivineces
sariallaverificadicompatibilitàconivalori(statutari/patrimoniali)espressi dal territorioriconosciuti 
dalleelaborazionedel Piano.

 
a)verificatalacorrettaindividuazionedelcontestopaesaggisticodell’intervento,qualeareapo
tenzialmenteinteressatadaglieffettiindottidalletrasformazioniproposte,siadalpuntodivistafun
zionalechepercettivo,inriferimentoallepeculiaritàterritorialie alle tipologie di intervento. 
All’internoditalecontestodeveesserevalutatalacompletezzael'adeguatezzadello“Studiodell
ecomponentidelpaesaggio”1. 
Inoltredeveessereverificatal'accuratezzadellarappresentazionedellostatoattualedeiluoghiri
spettoall'areadiinterventoealcontestopaesaggisticoattraversol'esamedeglielaboraticartog
raficiconoscitiviedeirilievifotografici 
degliskylineesistenti,ripresidaipuntidimaggioreintervisibilitàcheevidenzinolamorfologiadelter
ritorioeilmarginepaesaggisticonaturale(ovvero“areeintegre”dicuialpunto3lett.c.1dell’art.11
della“Disciplinadeibenipaesaggistici”),nonchél’evoluzionedelcontesto paesaggistico 
inriferimento all’attività estrattiva. 

 
b)verificatalacorrettaindividuazionedeglieffettipaesaggistici(modificazionimorfologiche,m
odificazionedelloskylinenaturale,dellafunzionalitàecologica,dell’assettopercettivo,scenico
opanoramico,ecc)determinatidagliinterventipropostiintuttelefasidell'attività(realizzazione/
modificadistradediaccesso,cantiere,estrazione,movimentazione,stoccaggioetrasportodel
materialeestratto,riqualificazionepaesaggistica…)sullecomponentidelpaesaggio,ancheatt
raversolaletturadi rappresentazioni fotografiche,rendering, cartografiebidimensionalie 
tridimensionali. 

 
c)valutatalacorrettaindividuazionedeglieffetticumulativisulpaesaggiodeterminatidagliinter
ventipropostiedallapresenzadipiùattivitàestrattivecontigueovicine,nonchédiinfrastrutture,i
mpiantiditrasformazioneemanufattiadesseconnessi. 
Verificarechelesimulazioniprodottesianoesteseadunadeguatointornodell’area,definitoanc
hesullabasedello 
studiodiintervisibilità,esianorappresentativedeiluoghichepresentanomaggioresignificatività
evulnerabilitàpaesaggistica. 
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d) valutatele motivazioni dellesoluzioni progettuali proposteinriferimentoa: 

- le caratteristiche valoriali o di degrado del contesto desunti dallo “studio delle 
componenti del paesaggio”. In particolare verificare che, per l’attività estrattiva di 
materiali non pregiati, siano privilegiate scelte localizzative non ricadenti nelle aree di 
prevalente interesse naturalistico (con particolare riferimento ai nodi primari e 
secondari 

- forestali della Rete Ecologica Regionale e alle aree interne ai sistemi di Aree protette 
e Natura 2000 di cui alla direttiva 12.2) e nelle formazioni boschive che 
“caratterizzano figurativamente” il territorio; 

- gliobiettividiconservazione/riqualificazioneeallemisureditutelaindividuatidalPianoPaesa
ggisticoedagli strumenti e atti della pianificazione paesaggistica. 

 
e) valutatalasostenibilitàpaesaggisticadel progettodelleattività estrattive in 
considerazionedellamiglioreintegrazionepaesaggisticadel ripristino finale. 
 
f) 
valutatalacoerenzadelprogettodirecupero/risistemazioneediriqualificazionepaesaggisticaconl
ecaratteristiche 
valorialiodidegradodescrittinello“StudiodelleComponentidelPaesaggio”econlemisureditutelae

 
In merito alle specifiche disposizioni per le attività estrattive contenute nella Disciplina di Piano, 
nella Disciplina dei beni paesaggistici e Linee Guida per la valutazione paesaggistica delle 
attivita’ estrattive, non si riscontrano incompatibilità con il prosieguo dell’attività di coltivazione 
del LOTTO 3. 
 
 
Il Piano Provinciale delle Attività Estrattive, recupero aree escavate e riutilizzo residui 
recuperabili (PAERP) 
 
Il PAERP, definito dall’articolo 7 della Legge Regionale n.78 del 1998, è “l’atto della 
pianificazione settoriale attraverso il quale le Province attuano gli indirizzi e le prescrizioni dei 
due settori del Piano regionale delle Attività Estrattive, di recupero delle aree escavate e di 
riutilizzo dei residui recuperabili”.  
I settori d'interesse di cui si occupa sono: 
 
- materiali per usi industriali, per costruzioni e opere civili (Settore I);  
- materiali ornamentali (Settore II).  
 
Il PAERP, che ai sensi dell’articolo 9 della Legge Regionale n.78 del 1998 fa parte del Piano 
territoriale di coordinamento provinciale (PTCP), è il piano con il quale la Provincia attua gli 
indirizzi e le prescrizioni dei due settori (edilizio/industriale ed ornamentale) del PRAER e 
coordina la pianificazione urbanistica comunale relativamente alle previsioni di coltivazione, 
riqualificazione, recupero delle aree di escavazione dismesse e di riciclaggio dei materiali 

recuperabili assimilabili.  
 
L’Amministrazione Provinciale di Siena ha approvato il Piano delle attività estrattive e recupero 
con delibera del Consiglio Provinciale n.123 del 18 novembre 2010 ed è divenuto efficace il 2 
febbraio 2011 a seguito della pubblicazione sul BURT. 
 
I Contenuti del PAERP sono tra gli altri:  
- la specificazione del quadro conoscitivo delle risorse estrattive, dei giacimenti, dei materiali 

recuperabili individuati dal PRAER e delle altre risorse del territorio potenzialmente 
interessate dai processi estrattivi, assieme al censimento delle attività estrattive in corso;  

- le prescrizioni localizzative delle aree estrattive in relazione al dimensionamento e ai criteri 
attuativi definiti dal PRAER., ai fini della pianificazione comunale di adeguamento;  

- il programma di monitoraggio del PAERP anche ai fini della verifica del rispetto del 
dimensionamento definito dal PRAER.  

 
La Provincia assicura il perseguimento dei seguenti obiettivi prioritari:  
- disciplinare le modalità di estrazione dei materiali e lo svolgimento dell’intero ciclo 

produttivo 
- minimizzare le esigenze di trasporto tra le aree di estrazione e quelle di lavorazione 
- minimizzare l’impatto sulle risorse essenziali con particolare attenzione al paesaggio, agli 

ecosistemi e agli acquiferi sotterranei sia delle cave di attività che dimesse, associando 
interventi di rinaturalizzazione alla rimessa in ripristino dei siti utilizzati. 

 
In riferimento alla localizzazione delle aree estrattive il PAERP indica: 

1. La Carta delle prescrizioni localizzative delle Aree Estrattive, in scala 1:10.000, riporta le 
prescrizioni per la localizzazione delle aree estrattive che, ai fini dell’attuazione del 
dimensionamento stabilito fino al 31.12.2017 dalla Relazione Generale del PAERP, 
devono essere recepite dagli strumenti urbanistici comunali con gli approfondimenti 
previsti al punto 1.2 dell’elaborato 2 del PRAER -“Prescrizioni e criteri per l’attuazione del 
PRAER”. 

2. I Comuni dovranno provvedere alla perimetrazione di dettaglio delle aree da destinare 
ad attività estrattiva individuate nella cartografia di cui al precedente art.. 4 comma 1 
punto 1.2 - b. 
 

3.Le prescrizioni relative a tali aree dovranno essere conformi agli indirizzi relativi alle attività 
di coltivazione ed agli interventi di ripristino previsti dalle presenti prescrizioni. 

 
4. Il Comune può discostarsi dalle prescrizioni localizzative e dagli altri indirizzi specifici 

eventualmente contenuti nella relativa cartografia nei limiti e secondo le modalità 
nella stessa stabilite. Comunque, eventuali, modifiche del perimetro di un’area 
riportata nella Carta delle prescrizioni localizzative delle Aree Estrattive, in scala 
1:10.000, potranno determinare, al massimo, variazioni non superiori al 10%, della 
superficie dell’area, al netto delle superfici eventualmente già autorizzate 
all’escavazione. 
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5. Le eventuali modifiche al perimetro dell’area estrattiva rispetto alle previsioni del PAERP, 
nel limite dei parametri sopra individuati dovranno comunque essere contenute 
all’interno delle aree di Giacimento individuate nella relativa cartografia del PAERP. 

 
Nel Piano Provinciale la cava Val di Merse è identificata con il codice916 I 15 – Val di Merse. 
 
Nella scheda relativa alla cava, riportata di seguito, sono riportate le Prescrizioni localizzative. 
Nelle prescrizioni è fatto esplicito riferimento al rispetto dell’art. 10 delle Norme del Piano; in 
particolare si evidenziano le prescrizioni in merito alla classe di sensibilità degli acquiferi 
considerato che negli elaborati del PTCP vigente la zona è inclusa nella classe 1.  
 
Art.10-Indicazionieprescrizionididettagliorelativeaipianidicoltivazioneerecupero 
ambientaledelleareeestrattive 
 
a. Icomuni,insededivariantediadeguamentodelpropriostrumentourbanistico,alPAERPedinfasedivalutazionedeiprogetti

dicoltivazioneerecuperoambientale,dovrannotenerecontodelleseguentiulterioriindicazionieprescrizioni. 
 
b. Ilmaterialediscoperchiamentodelgiacimento(suoloedeventualematerialesterile)dovràessereconservatoall’internod

ell’Areaestrattivaeriutilizzatoinfasedirecuperomorfologicoeambientale.Ilsuolodovràessereconservatocongliaccorgi
mentinecessarialfinedievitarneildilavamentoadoperadelleacquesuperficiali;qualorasiaprevistoilsuostoccaggioperun
periodosuperioreadunannosidovràprevederel’inerbimentodellostesso.Perlaricostituzionedelsuoloinfasedirecuperom
orfologicopotràessereimpiegatoanchecompostdiqualitàcertificato. 

 
c. Latecnicadiescavazionedovràesseresceltainfunzionedellecaratteristichedelgiacimentooggettodicoltivazione.Ilprog

ettodovràcontenereunarelazionechediacontodellasceltadellatecnicadiescavazionepiùidoneaedadottata,valutan
dotuttelepossibilialternative.L’usodell’esplosivoèammissibile  solodovene  
èdimostratalanecessitàel’inefficaciadellealtretecnichediescavazioneedovesiadimostratocheilsuoimpiegorispettoad
altrisistemidiscavononcomportaimpattirilevantiedirreversibilisulcontestoterritorialeeambientale;intalicasipotrannoess
ereutilizzatiesclusivamenteprodottiesplodentiriconosciutiidoneiall'impiegonelleattivitàestrattive. E’ammesso 
l’utilizzodell’esplosivoall’internodiareeSIR,ZPS,oRiservenaturali,unicamenteneicasisopraindicatiepreviavalutazionediin
cidenza;talevalutazionedovràesserecondottaancheneicasiincuil’esplosivosiaimpiegatoinareeestrattiveubicatealco
ntornodellesuddetteareeditutela. 

 
d. Perleareeestrattivedimaterialiornamentali,premessochel’utilizzazionedellarisorsalapideadeveesseretesaallamassima

valorizzazionedeglistessi,icomuni,insededivariantediadeguamentodelloroStrumentoUrbanisticoalPAERP,dovrannot
enerecontodelleseguentiindicazionieprescrizioni: 

a) sonoclassificatimaterialiornamentaliqueimaterialilitoidiescavatisiainblocchisquadratioinformisiainlastregrezze,utilizz
atiperlaproduzionedilastrelavorateeaffini,qualilistelliemasselliadesclusionedeimaterialifrantumati. 

 
e. lapercentuale  minima  di  resain  materiale  ornamentale,comedescrittoal  punto  a),deve  esseredel  20%,  

converifichesu baseannuale esullabase delleprevisioni delprogetto dicoltivazione complessivo.Icomuni 
adottanosoluzionifinalizzateallaverificadelrispettoditaliquantitativiminimisiainfasediautorizzazionedeiprogettidicoltiv
azionesia,soprattutto,attraversounapuntualeazionedivigilanzanellaconduzionedelleattività. 

 
f. latecnicadiescavazionedeveesserefunzionaleall’utilizzo“ornamentale”deimateriali.L’usodell’esplosivoèvietatocom

etecnicaprincipalediescavazione;l’usodelmartelloneèvietatocometecnicaprincipaledicoltivazionementrepuòess

ereammessoperoperazionidiscoperchiamentodelgiacimento,realizzazioneedemolizionedipistediarroccamentoed
altreinfrastrutture,disgaggio,perilrimodellamentoinfasedirecuperoeperlafrantumazionedelleporzionirocciosenonsfr
uttabiliafiniornamentali;perquest’ultimocasodovràesseredimostratalanecessitàdieseguiretalioperazioniall’internod
ell’areaestrattiva.Pericasisopraespostipuòessereeccezionalmenteprevistoanchel’usodell’esplosivo,dopoavernedi
mostratalanecessitàelanonsostituibilitàconaltretecniche. 
Lapercentualediresainmaterialeornamentaledel20%dovràessereraggiuntadalsecondoannodiattività.Nelcasoincui
taleobiettivononsiaraggiungibile,anchesullabasedievidenzeditipotecnico,l'autorizzazionepotràesseresospesaorevo
cata. 

 
g. Nelle Aree estrattive ubicate nelle vicinanze di zone classificate a vincolo archeologico ex Legge1089/39  o  di 

interesse archeologico, anche presunto, i comuni stabiliranno norme relative alle modalità di gestione degli scavi 
ed in particolare valuteranno la necessità di prevedere la “Procedura di verifica preventiva dell'interesse 
archeologico” di cui all’art. 2 ter e quater della Legge 109/2005. 

 
h. Conformemente alle norme dello schema di PTC adottato con DCP n. 18 del 17.03.2010, le nuove aree estrattive 
localizzate all’interno di aree a maggiore sensibilità (classe 1 del PTC)  per  la  vulnerabilità  degli  acquiferi  strategici 
(Monte Maggio-Montagnola Senese, Monte Amiata, Dorsale Rapolano Monte Cetona), avendo come riferimento le 
condizioni topografiche naturali, sono da ritenersi: 
• Incompatibilipersoggiacenzadellafaldaminoreougualea10mdalpiano campagna; 
• Compatibilipersoggiacenzadellafaldamaggioredi10m,maminoredi50mdalpianocampagna,qualorasiprevedanoin
terventidiescavazionechenonsuperinoil5%dellarealesoggiacenzalocale; 
• Compatibilipersoggiacenzadellafaldamaggioredi50m,maminoredi100mdalpianocampagna,qualorasiprevedanoi

nterventidiescavazionechenonsuperinoil10%dellarealesoggiacenzalocale; 
• Compatibilipersoggiacenzadellafaldamaggioredi100m,maminoredi150mdalpianocampagna,qualorasiprevedan
ointerventidiescavazionechenonsuperinoil20%dellarealesoggiacenzalocale; 
• Compatibilipersoggiacenzadellafaldamaggioredi150m,qualorasiprevedanointerventidiescavazionechenonsuperi
noil30%dellarealesoggiacenzalocale. 

 
i. Ladisciplinadicuialcommaprecedentenonsiapplica: 
a) perleareedigiacimentonell’ambitodellequali,primadell’approvazionedelpresentePiano,sonogiàstateautorizzateatti
vitàdiescavazionesullabasedellapianificazioneregionaledelPRAE; 
b) perleareedeigiacimentidelPAERPovesiadimostrato,sullabasedidatioggettivietramiteleprocedurecuiall’art.10.1.4dell

oschemadiPTC2010,adottatoconDCPn.18del17.03.2010,cheilgiacimentopotenzialmenteinteressatodallacoltivazion
enonospitaunafaldaacquiferapermanente; 

c) perlelocalizzazionidicavediprestitoperoperediinteresselocale,regionaleostatale; 
 
j. La localizzazione delle aree di cui ai commi 6 e 7 deve sempre risultare esterna alla Zona di Rispetto (ZR ai sensi del 

D.Lgs. 152/2006 - art. 94: Disciplina delle aree di salvaguardia delle acque superficiali  e  sotterranee  destinate  al 
consumo umano) definita con criterio temporale; in ogni caso tali aree estrattive devono essere ubicate a 
distanza tale da non interferire idrogeologicamente con le captazioni suddette, e comunque tale da non 
pregiudicare l’alimentazione delle medesime. 

 
k. In ogni caso per le attività estrattive localizzate all’interno delle Aree sensibili di classe 1, come definite dal PTCP: 
a) iprogettidicoltivazioneerecuperoambientaledovrannoconteneretuttigliaccorgimentinecessariperl’eliminazionedelris

chiodipotenzialeinquinamentodelsuolo,sottosuolo,acquesuperficialiesotterranee; 
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b) iprogettidovranno prevedere, per il periodo strettamente necessario e funzionale all’attività di scavo, 
operediimpermeabilizzazionedellesuperficisucuiinsistonoinfrastruttureedeventualiimpiantinonchésistemidicaptazion
eestoccaggiodelleacquedipioggiaedilavamentoincisternee/opozzettidimensionatiopportunamenteperaccumular
eleacquediprimapioggia,senzachesiapossibilegenerarescaricodiquesteacquereflueditipoindustriale; 
 

l. ilpianodicoltivazionedovrà  privilegiare,nell’ambitodel  
processoproduttivo,ilriutilizzodelleacquemeteorichedilavantiedelleacquediprocessorecuperate,limitandoallostretto
necessariogliscarichiidriciegliattingimentidiacquesuperficialiesotterranee.Glieventualiscarichiidriciprodottidovranno
essereoggettodiunopportunotrattamentochegarantiscailperseguimentodielevatistandarddiqualità.Isistemiditrattam
entodapreferireinquesticasisonoquelliperfitodepurazionementrelasubirrigazioneèammessaunicamentepergliscarichi
domesticiesolopreviadimostrazionedellacapacitàdidepurazionedelterrenoprimacheilrefluopossagiungereadinteress
arelafaldaacquiferasottesa. 

 
m. ilpianodicoltivazionenonpotràprevederestoccaggidioli,carburantioaltresostanzepotenzialmenteinquinatichenonsia

nostrettamentefunzionaliall’attivitàdicavaedinquantitàindispensabiliasoddisfareilfabbisognoquindicinaledituttiimezzi
operanti.Leareedistoccaggioditalimaterialidovrannoesseredotatediidoneacoperturaerealizzateconlesoluzionitecni
cheadeguateadeliminareognipossibilerischiodisversamento,ancheaccidentale,dellesostanzeconservate; 

 
n. ilpianodicoltivazionedovràprevederelarealizzazionediun’areacopertaedimpermeabilizzataedotatadisistemadidren

aggioeraccoltadieventualisversamenti,dedicataalleeventualioperazionidirifornimentodeimezzid’operaetrasporto,s
eprevistedalpianodicoltivazione;ilrifornimentononpotràmaiavvenirealdifuoridell’areaattrezzata,adesclusionedeimez
zid’operaindividuatidalprogettodicoltivazionechepossonoavereproblemidimobilità. 
Taleevenienzadeveesseredocumentatanelpianodicoltivazioneedinquesticasiirifornimentisarannoeffettuatiutilizzand
otecniche che riducano al minimopossibileilrischio di sversamentiaccidentali.Inquesticasi leautobotti 
dovrannostazionarenelleareedicavanonimpermeabilizzateperiltempostrettamentenecessarioalrifornimento. 

 
o. leeventualioperazionidimanutenzionedeimezzid’operaetrasportochesirendessenecessarioeseguireall’internodell’ar

eaestrattivadovrannoesserecondotteinappositaareaimpermeabilizzataedotatidicordoliperimetraliesistemidiraccol
tadieventualisversamentiaccidentaliinmododaimpedireognicontattoconilterreno; 

 
p. leattivitàdirecuperodirifiutiinertinonpericolosi,provenientidaattivitàdiC&D,devonoprevederetuttigliaccorgimentinec

essariadevitareognipossibilecontattodirettodeirifiutiinertiedelleacquedidilavamento,conilsuolo,sottosuolo,acquesup
erficialiesotterranee.Taleattivitàdovràessereprevistadalprogettodicoltivazionechedovràconteneretuttiglielaboratite
cnicidescrittivinecessari. 

 
q. Per le Aree estrattive poste in area di pianura, al fine di limitare interferenze tra attività di escavazione e regime 

idrologico delle acque di infiltrazione, il 
pianodicoltivazionedovràprevederel’escavazioneperlottiorganizzatiinmododamanteneredelle“areedinonescavazi
one”tralottidistintie,laddovelaqualitàdelterrenonaturalesiataledanongarantireunaadeguatapermeabilità,larealizzaz
ionedisettidrenantiformaticonmaterialenaturale,alfinedigarantireildrenaggiodelleacqueel’infiltrazionenelsottosuolo. 
Talenormanonsiapplicanelcasoincuiiprogettidicoltivazioneprevedanoilrecuperoambientaleconlacreazionediinvasi
eareeumide,senzalaripienadeivuotidicoltivazione. 
Lafattibilitàditaleoperazionedovràcomunqueessereattentamentevalutata,conriferimentoalleripercussioniambientali
,naturalistiche,paesaggisticheefunzionalidell’areainteressata. 

 

r. Lamorfologiafinaledelleareeestrattivesottopostearecuperoambientaledovràesseresceltainfunzionedelledimensionid
ell’areainteressata.Inparticolarepercavedipianura,icomunidovrannovalutarel’opportunitàdiprevederelarealizzazion
edieventualiinvasiartificialineicasiincuil’ampiezzadell’areaescavataedilvolumedimaterialeperlaripiena 
sianotalirichiederetempidi attuazioneincompatibiliconunrapidorecuperodelle aree interessate. 
Fermorestandolanecessitàdiprogettareilrecuperomorfologicofinaledell’areaestrattivagarantendolastabilitàdeiversa
ntialungotermine,neicasidicavedimonteocollinasarannodapreferiremorfologiefinaliafronteunicoinclinato;perlecave
dimaterialeornamentale,incuilacoltivazioneavvienepertaglio,èammessalamorfologiaagradoni.Inognicasoigradonid
ovrannoessererealizzaticonroccia“inposto”escludendolapossibilitàchesipossaricostruirelamorfologiaagradoniconma
terialediriporto.Alfinediminimizzarel’impattovisivodeifrontirocciosi,inattesadelcompletorecuperoambientale,daeffett
uarsiconl’utilizzodiessenzevegetaliautoctone(arboreeedarbustive,conesclusionedellarobinia,idovràprocedereprefer
ibilmenteall’ossidazioneartificiale,utilizzandoprodottinonpericolosiaccompagnatidaschedadisicurezzachedovràesse
reallegataalladocumentazionediprogetto. 

 
s. Neisiti  estrattivi  ricadenti  nelle  aree  di  cui  al  precedente  art.  9  comma  3al  fine  di  garantire  l'assenza  di 

trasformazioni  irreversibili  dell'assetto  idrogeologico  e  delle  falde  idriche  ed  il  mantenimento  dei  livelli  
qualitativi  e quantitativi delle acque di falda preesistenti agli interventi di escavazione, non dovrà essere 
modificata la geometria degli 
spessorididepositiinertinaturalicheospitinounafaldaacquiferapermanenteocomunquerilevanteperl'ambienteeglihab
itat,pertuttolospessoredell’escursionefreatica.Atuteladellapotenzialitàdiaccumuloidricoedellaqualitàchimico-
fisicadellarisorsasotterranea,ilfrancotralasuperficiedimassimaescavazioneedillivellofreaticomediocalcolatosullabase
dimisurazionimensilieseguiteperalmenounannosolaredellafalda,ovepresente,dovràesseredialmenomezzometro,salv
oquantodiversamenteindicatonegliindirizzispecifici,riferitiasingolaareaestrattivaindividuata,cosìcomeriportatinellaCa
rtadellePrescrizionilocalizzativedelleareeestrattive.Laquotadellivellopiezometricoverràregistrataprimadell’approvazi
onedelprogettodicoltivazioneedovràesserecostantementemonitoratadatecnicidelcomune. 

 
t. Per le aree estrattive di dimensioni rilevanti e particolarmente esposte alla visibilità, i comuni potranno valutare la 

necessità di prevedere l’escavazione in sotterraneo. Per queste valgono le considerazioni di cui ai precedenti 
punti con particolare riferimento al rispetto di quanto previsto ai punti 4, 5 e 6. 
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10. DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 
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11. ESTREMI DEL PROVVEDIMENTO MINISTERIALE O REGIONALE DI NOTEVOLE INTERESSEPUBBLICO 
DEL VINCOLO PER IMMOBILI O AREE DICHIARATE DI NOTEVOLE INTERESSE PUBBLICO  (art. 136 
- 141 - 157 D.Lgs. n. 42/2004) 

 
L’area della cava Val di Merseè assoggettata al vincolo di cui all’art. 136 del D.lgs 22 gennaio 
2004, n. 42 - Codice dei Beni culturali e del Paesaggio. 
 

Vincolo Paesaggistico 
scala nominale  10K    
provincia SI    
identificativo univoco regionale  9052269    
numero/anno Gazzetta Ufficiale  67-1976    
Data Provvedimento  06/02/1976    
Comune  MONTERIGGIONI    

Denominazione Area  

ZONA DEL VERSANTE OVEST DELLA 
MONTAGNOLA SENESE SITA NEL 
TERRITORIO DEL COMUNE DI 
MONTERIGGIONI    

PROVINCIA  SIENA    
convalidaMiBAC CONVALIDATO    
Data Revisione GENNAIO 2010  
 
 
Gli effetti, conseguenti all’attuazione del progetto di ripristino, sono da considerarsi come 
positivi in meritoagli aspetti paesaggistici dell’area e del contesto. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



  
 

Cava di breccia calcarea “Val di Merse” - Variante al progetto di ripristino- Comune di Monteriggioni 
RELAZIONE PAESAGGISTICA  

                51/84 
 

  



  
 

Cava di breccia calcarea “Val di Merse” - Variante al progetto di ripristino- Comune di Monteriggioni 
RELAZIONE PAESAGGISTICA  

                52/84 
 



  
 

Cava di breccia calcarea “Val di Merse” - Variante al progetto di ripristino- Comune di Monteriggioni 
RELAZIONE PAESAGGISTICA  

                53/84 
 



  
 

Cava di breccia calcarea “Val di Merse” - Variante al progetto di ripristino- Comune di Monteriggioni 
RELAZIONE PAESAGGISTICA  

                54/84 
 



  
 

Cava di breccia calcarea “Val di Merse” - Variante al progetto di ripristino- Comune di Monteriggioni 
RELAZIONE PAESAGGISTICA  

                55/84 
 

 

 

12. VINCOLOARCHEOLOGICO E AREE TUTELATE PER LEGGE (art. 142 del D.Lgs. n. 42/2004) 
 
L’area estrattiva non è sottoposta al vincolo archeologico, ai sensi della parte II delD.lgs 22 
gennaio 2004, n. 42, e non segnalati beni vincolati nelle immediate vicinanze. Non sono inoltre 
segnalate zone di interesse archeologico, nell’area o nelle immediate vicinanze, tutelate ai 
sensi D.lgs 42/2004, art.142, lett. m). 
 
Nell’area estrattiva e nelle vicinanze non sono presenti beni architettonici tutelati ai sensi della 
Parte II del D.lgs. 42/2004. 
 
Non sono segnalati fiumi, torrenti o corsi d’acqua tutelati ai sensi dell’art. 142, lett. c) del D.lgs 
42/2004 nell’area estrattiva o in prossimità di essa. 
 
L’area estrattiva inoltre non è ricompresa nelle aree tutelate per legge: territori coperti da 
foreste e da boschi ai sensi del D.lgs 42/2004, art.142, lett. g). 
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13. ALTRI VINCOLI E CONDIZIONAMENTI PER L’UTILIZZO DELL’AREA 
 
Perimetrazioni delle aree naturali protette e relative aree contigue (siti SIC, ZSC, pSIC, ZPS, SIN e 
SIR) 
 
Normativa di riferimento 
A livello nazionale il regolamento di attuazione delle Direttiva 92/43/CEE è stato recepito con 
DPR 8 settembre 1997, n. 357. 
Con la Direttiva 97/62/CEE è stata modificata la Direttiva 92/43/CEE in seguito 
all’adeguamento tecnico e scientifico. Tale nuova direttiva è stata recepita con Decreto 
Ministeriale 20 gennaio 1999. 
Successivamente è stato approvato il DPR 12 marzo 2003, n.120 di modificazione ed 
integrazione al DPR 357/97. In particolare l’art. 6 del DPR 12 marzo 2003 n. 120 ha sostituito l'art. 
5 del DPR 8 settembre 1997, n. 357 che trasferiva nella normativa italiana i paragrafi 3 e 4 della 
direttiva "Habitat".  
Nel 1996 la Regione Toscana, utilizzando le competenze delle Università della Toscana 
(Progetto Bioitaly), ha individuato, cartografato e schedato i Siti di Importanza Comunitaria e le 
Zone di Protezione Speciale. 
Oltre a tali SIC e ZPS nell’ambito dello stesso progetto sono stati individuati “Siti di Interesse 
Regionale” (SIR) e “Siti di Interesse Nazionale” (SIN). 
L’individuazione di queste ulteriori aree (SIR e SIN) ha rappresentato un approfondimento 
regionale del quadro conoscitivo. 
 
La Regione Toscana si è dotata di propria normativa con la L.R. 6 aprile 2000, n. 56 - Norme per 
la conservazione e la tutela degli habitat naturali e seminaturali, della flora e della fauna 
selvatiche - 
Modifiche alla legge regionale 23 gennaio 1998, n.7 - Modifiche alla legge regionale 11 aprile 
1995, n.49. 
Con il DCR n. 6 del 21 gennaio 2004 sono state approvate le perimetrazioni di dettaglio dei Sir di 
cui alla LR 56/2000. 
Inoltre, con DGRT n. 5 luglio 2004, n. 644, sono state deliberate le indicazioni relative alle forme 
ed alle modalità di tutela e di conservazione dei SIR di cui alla Legge regionale 6 aprile 2000, n. 
56, art. 12 – comma 1, lett. a), sono incluse le schede relative a ognuno dei siti che vanno a 
costituire la rete ecologica regionale. Le schede sono articolate in una prima parte dove 
vengono illustrate le principali caratteristiche del sito (estensione, presenza di aree protette, 
descrizione delle principali caratteristiche ambientali) e vengono elencate le principali 
emergenze da tutelare (habitat, fitocenosi, specie vegetali, specie animali, altre emergenze) e i 
più rilevanti fattori di criticità interni o esterni al sito. La seconda parte riguarda le principali 
misure di conservazione da adottare; sono quindi elencati i principali obiettivi di conservazione 
e le indicazioni per le relative misure da adottare. 
 
L’area estrattiva non è ricompresa in perimetrazioni SIC, ZSC, pSIC, ZPS, SIN e SIR e comunque 
non sono presenti aree protette in prossimità della cava. 
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Censimento grotte della Regione Toscana 
 
il complesso speleologico toscano è caratterizzato da oltre 1800 cavità e dalla presenza dei 
complessi ipogei più estesi e profondi d'Italia, assume una rilevanza di carattere internazionale. 
Il censimento delle grotte è realizzato e aggiornato dalla Federazione Speleologica Toscana 
che si avvale di un contributo annuale concesso dalla Regione Toscana ai sensi della legge 
regionale del 2 aprile 1984 n. 20 "Tutela e valorizzazione del patrimonio speleologico".  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

La Regione Toscana - Servizio Geografico Regionale - ha approvato delle Specifiche tecniche, 
definite in accordo con la Federazione Speleologica Toscana, per la georeferenziazione e 
l'acquisizione in forma digitale del censimento delle grotte toscane e del suo inserimento nella 
Base Geografica Regionale, come previsto dal Regolamento di attuazione dell' art.29 della 
L.R.1/2005.  
 
Nell’area estrattiva o nelle vicinanze non sono presenti grotte o cavità individuate dal 
censimento grotte della Regione Toscana. 
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14. NOTE DESCRITTIVE DELLO STATO ATTUALE DELL'IMMOBILE O DELL'AREA TUTELATA 
 
Attualmente l’area in esame è oggetto di attività estrattiva riferita al secondo lotto, mentre 
sono già in atto gli interventi di ripristino morfologico e vegetazionale. 
 
L'area intono alla cava è prevalentemente boscata e si trova al limite est del comprensorio 
forestale della Montagnola Senese, in posizione di passaggio con l'area della valle del T. 
Staggia dove predomina il paesaggio agrario chiantigiano con alternanza di zone coltivate, 
piccoli boschi, edifici rurali e nuovi centri abitati in fase di crescita lungo l'asse stradale Siena-
Firenze. In generale si tratta di boschi maturi di latifoglie e latifoglie sclerofille sempreverdi con 
distribuzione mediamenteuniforme tra le varietà principali: QuercusPubescens, Q.Cerris, Q.Ilex, 
Ostryacarpinifolia, FlaxinusOnus. 
Tale distribuzione è certamente il risultato di un processo selettivo di ceduazione che ha 
selezionato le varietà più utili come combustibile e paleria a scapito di altre essenze. Non sono 
stati svolti rilevamenti fitosociologici teorici, limitandosi ad indicare il grado di affinità floristica 
tra i vari luoghi. 
 
A grandi linee si tratta di un sistema vegetale naturale su basamento calcareo con tutti gli 
scenari morfologici tipici di tale roccia e le conseguenti zonizzazioni botaniche. Solo in alcuni 
punti siamo in presenza di sistemi vegetali artificiali dovuti ad ammassi di materiale di riporto o 
di discarica e fronti di roccia denudata. 
 
A livello di dettaglio si possono individuare n.5 tipi di consociazioni vegetali: 
versanti  prevalentemente ombreggiati; 
versanti prevalentemente  esposti al sole; 
fascia lungo i fossi e zone di impluvio; 
scogliere ed aree denudate; 
 terreni di riporto, piazzali. 
La consociazione base della zona è quella del Querco-Ostryetum. 
 
Aspetti faunistici 
L'area è parte del sistema della Montagnola Senese e quindi è caratterizzata dalla 
popolazione animale(stanziale e emigratoria) di tale comprensorio. La sua forma di vallata e di 
zona ponte tra un ecosistema boschivo (Monte Maggio) poco antropizzato ed uno a 
prevalente agricoltura ed insediamento abitativo (Valle T.Staggia, Chianti) attiva un 
movimento ed una presenza di animali particolari. A questo contribuisce un regime venatorio 
limitato dell'area, la presenza di cibo e pastura in periodi di scarsità nelle aree fortemente 
boscate ed il recente fenomeno etologico dell'avvicinamento d alcune specie di mammiferi 
ed uccelli alle zone antropizzate. Complessivamente si assiste ad un periodo di ripresa 
faunistica a tutti i livelli con la presenza continua e numerata di grandi mammiferi (cinghiale, 
capriolo, volpe, tasso, istrice, lepre) la segnalazione in transito del lupo appenninico, presenza 
di rapaci notturni e diurni, uccelli stanziali e migratori. 
Le aree estrattive creando grandi spiazzi, depositi di materiale, piccole cavità, e vegetazione 
pioniera, hanno diffuso la presenza di roditori, creando catene alimentari ricche di oggetto di 
richiamo per alcune specie animali disperse (rettili, ricci, rapaci, ..). 

L’area della cava Val di Merse non ricadein perimetrazioni relative a parchi o aree protette, 
ma è comunque da segnalare le vicinanza delSIR 89 "Montagnola senese”. 
Il SIR “Montagnola Senese” (E 11° 10’ 10’’; N 43° 19’ 0’’) è un territorio montuoso ben 
individuabile geograficamente e situato a ponente di Siena. Comprende l’unità 
geomorfologica e le circostanti aree pianeggianti (Pian del Lago e Piana di Rosia) ed è 
caratterizzato da aspetti paesaggistici e naturalistici di grande suggestione e di notevole 
interesse scientifico e per questo inserito tra i comprensori di notevole interesse floristico e 
vegetazionale meritevole di conservazione (Consiglio Regionale Toscano. Commissione 
speciale per i problemi dell’Ecologia, 1975. Relazione del gruppo di lavoro per i parchi della 
Toscana);  
nell’elenco delle aree montane da proteggere (CAI- Italia Nostra, 1975-76. Inventario delle 
aree montane da proteggere); nel sistema regionale delle aree da proteggere (Giunta 
Regionale Toscana, 1994: Toscana da proteggere. Riferimenti per la formulazione del sistema 
regionale delle aree protette); 
nella Rete Natura 2000, come Sito d’Importanza Comunitario n. IT5190003, in seguito alla 
decisione della Commissione Europea n. 2006/613/EC del 19/07/2006, che adotta, a norma 
della Direttiva 92/43/CEE, l’elenco dei siti di importanza comunitaria per la regione 
biogeografica mediterranea perché costituisce un’area con buon livello di naturalità diffusa, 
con elevata biodiversità di specie e habitat ed è caratterizzata dalla presenza di predatori 
specializzati e di endemici italiani.  
A partire dagli anni ’70 del secolo scorso, furono predisposti, indipendentemente, alcuni 
progetti per realizzare un “parco naturalistico”, sia da parte di associazioni ambientalistiche 
che di enti pubblici. Tuttavia, questo sito non è mai diventato parco, né è rientrato a far parte 
del sistema delle Riserve Naturali delle province di Siena e di Grosseto. 
 
L’ambito interessato dal SIR presenta un grado di naturalità medio-alto; tale valore di 
particolare deriva dalla presenza dell’area interamente boscata intorno alla cupola di 
Lecceto, che definisce un tipo di paesaggio basso collinare del calcare cavernoso del sistema 
dei conglomerati. Solo una parte marginale del territorio fa parte del sistema delle alluvioni 
recenti, alluvioni terrazzate, depositi eluviali e colluviali. Gli acquiferi sotterranei e di superficie 
presentano un grado di elevata vulnerabilità. 
Trattandosi di un’area prevalentemente boscata, in questo sito sono presenti piante mature, 
tipiche di un bosco che ha ormai raggiunto la fase di climax, che ospita una fauna ricca e 
diversificata, grazie alla maggiore stratificazione del manto arboreo, alla presenza di legname 
marcescente. L’ambiente naturale permette lo sviluppo di una ricca comunità di xilofagi e di 
cavità naturali che offrono riparo a molte specie animali. 
 
Flora di interesse 
Il sito in oggetto, pur in assenza di specie di interesse comunitario, si caratterizza per la presenza 
di popolamenti floristici di elevato interesse conservazionistico. Le specie individuate derivano 
dalle seguenti segnalazioni: 
- Specie di interesse regionale, inserite cioè nell'allegato A3 della L.R. 56/2000; 
- Specie segnalate nelle scheda Natura 2000, inserite nella la lista di attenzione del progetto 
RENATO; 
- Specie inserite nell'allegato C della L.R. 56/2000; 
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- Specie importanti alla scala locale. 
Tra le specie di maggiore interesse segnalate nelle misure di conservazione del SIR Montagnola 
Senese approvata con Delibera della Giunta Regionale n.644 del 5 luglio 2004 si evidenzia: 
- Euphorbianicaeensisssp. prostrata - Endemismo serpentinicolo della Toscana. Specie 
abbastanza rara 
con areale frazionato, presente solo su alcuni substrati ofiolitici. 
- Thymusacicularisvar. ophioliticus - Specie endemica dei substrati ofiolitici toscani. 
 
Fauna di interesse 
Il SIR-pSIC Montagnola Senese costituisce un’area di rilevante interesse per la presenza di 
numerose specie di invertebrati e di vertebrati incluse negli allegati delle principali normative 
concernenti la tutela della fauna (Direttiva 79/409/CEE o “Direttiva Uccelli” e successive 
modificazioni ed integrazioni; Direttiva 92/43/CEE o “Direttiva Habitat” e successive 
modificazioni ed integrazioni; L.R. 56/200 della Regione Toscana)  
 
Interferenze con l’area estrattiva 
Da un’attenta analisi dell’ubicazione dell’area di cava che, come detto è esterna al perimetro 
del SIR, si può concludere che l’attività di coltivazione non interferisca con eventuali flussi di 
fauna o interrompa corridoi ecologici di particolare interesse in quanto l’area in oggetto 
costeggia la SS. Cassia che da secoli rappresenta comunque una barriera per i corridoi 
ecologici del territorio e la stessa attività estrattiva è presente in sito da molto tempo. 
Comunque il progetto di ripristino morfologico e vegetazionale dell’area, al termine della 
coltivazione, rappresenterà una importante ricucitura non solo dal punto di vista paesaggistico 
ma anche per la fauna selvatica e la reintroduzione di specie vegetali autoctone. 
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Planimetria dello stato attuale 
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15. DESCRIZIONE DELL’INTERVENTO E DELLE CARATTERISTICHE DELL'OPERA 
 

Con la variante al progetto di ripristino, rispetto al progetto autorizzato, vengono apportate le 
seguenti modifiche: 
 
 innalzamento della quota finale del piazzale eliminando conseguentemente la 

depressione coincidente con il piazzale di cava ed armonizzando la morfologia 
complessiva dell’area; 

 ricoprimento dei tre gradoni morfologicamente inferiori limitando perciò l’altezza del 
fronte di cava dove le pendenze sono maggiori; 

 inserimento di essenze arboree anche nella parte bassa della cava, favorendo il ripristino 
del bosco su tutta l’area, così come la gran parte delle zone limitrofe ed adiacenti alla 
cava stessa; 

 ricondurre l’area ad uso boscato escludendo di fatto altre possibili destinazioni al termine 
della coltivazione. 

 
Fasi del progetto di ripristino 
La variante del progetto di ripristino si sviluppa in due diverse e successive fasi: la fase A che 
coincide con i settori sud ed ovest della cava, mentre la fase B si identifica quasi 
completamente con la zona degli attuali impianti. 

 
Il riempimento previsto nella fase A si sviluppa, a sua volta in due momenti: nel primo, 
perdurando la coltivazione della fase finale della cava, il materiale sarà deposto nella zona 
pedecollinare. Al termine della coltivazione della cava l’impianto di granulazione annesso 
verrà smantellato ed anche questa zona sarà progressivamente colmatata con il terreno e 
rinaturalizzata. 
Anche la fase B prevede degli step di avanzamento della colmantazione legati alla 
smobilitazione dell’impianto di trattamento. 

 
Nella tavola dello zoning del ripristino finale che segue viene messo in evidenza l’area di 
riempimento che verrà ricondotta ad uso boschivo, distinguendo quanto già previsto nel 
progetto autorizzato e cioè i gradoni ed i fronti di cava nei quali si prevede l’impianto di 
cespugliato con riconduzione ad uso boschivo.  
 

Criteri di intervento 
leoperazionibasilaripreviste per il ripristino morfologico e vegetazionale sono le seguenti: 

 rimodellamentodelterrenoericostruzionedeicaratterigeomorfologicidelsitomediantelapar
zialerisagomaturadeifrontiraccordandoilpiùpossibilelescarpate,iversantieleareepianeggi

antiosubpianeggiantiallamorfologiacircostante.  In particolare si cercherà, sebbene 
vengano mantenuti riconoscibili a testimonianza i segni morfologici prodotti dell’attività 
estrattiva; 
 

 modifica dell’aspetto morfologico più deturpante rappresentato dall’immenso piazzale 
e dalla morfologia a “tasca”.  Con la terra di colmatazione si cercherà di conferire al 
fondo della cava una geometria più dolce e riconducibile ad una piccola valle; 

 
 creazionedicontropendenzeattealriportoedalladifesadelterrenovegetale dall’erosione; 
 
 drenaggio, raccolta e canalizzazione con l’adozione di opportune pendenze di sgrondo 

e smaltimento delle acque superficiali, senza che si determinino bruschi salti di 
pendenza, mediante la realizzazione di sistemi creati in diagonale mirati al decremento 
della velocità dell’acqua; 

 

 selezione delle 
caratteristicheelaprovenienzadellesementi,deitrapiantiedelmaterialedipropagazionedisp
ecieautoctonedautilizzareperilrinverdimento. 

 
Tipologie di intervento 
Nel dettaglio si individuano le seguenti tipologie di intervento: 

 
1)Riporto di terreno: 
Il materiale di riempimento verrà disposto in strati successivi dello spessore di circa 5 metri 
opportunamente rullato e compattato. La ripiena si concluderà con uno spessore di suolo di 
circa 1 metro. 
Per i fabbisogni legati alle attività di ripristino, nel progetto è 
stimatocheiquantitatividisuoloematerialefinedautilizzareperleoperazionidiripristinosarannoreperit
iesclusivamenteall’internodell’areaestrattiva.  
 
2)Cespugliamento e rimboschimento: 
Relativamente al piazzale verranno messe a dimora delle piante in maniera da riottenere in 
quest’area di nuovo una superficie boscata. 
Le specie arboree, proposte con la messa a dimora per il rimboschimento, sono le seguenti: 
 

- QuercusIlex (leccio) 
- Quercuspubescens (roverella) 
- Cornus sanguinea (sanguinello) 
- Fraxinusornus (orniello) 
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- Acer monspessulanum (trilobo) 
- Acer campestre (testucchio) 

 

Irapportiquantitatividellespeciedautilizzarevarianoasecondadellesituazionigeomorfologiche,dell
adiversacapacitàdiattecchimentoedicrescita,delledisponibilitàdireperibilitàsulmercatoedell’es
posizione.Lespeciedovrannoesseredisposteinordinesparsoeperquantoconcernelemodalitàdipia
ntagioneeperlecurecolturalidovràesserenominatountecnico.E’ consigliabilel’utilizzodipiantedi1 - 
2anniallevateinfitocellaaventiunportamentoregolareeunottimostatodisalute(qualità,autoctonia
ecc.). 
Si prevede inoltre un sesto di impianto di 5 m per 4 m sul piazzale, con il controllo periodico per 
cercare di supplire alle inevitabili fallanze. 
In definitiva nel piazzale di cava viene previsto un sesto d’impianto di 4 x 5 m, in maniera da 
avere più di 500 piante arboree per ettaro, in riferimento al seguente schema illustrativo avente 
indicativamente una lato di 30 – 40 metri:  
 

 

 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



  
 

Cava di breccia calcarea “Val di Merse” - Variante al progetto di ripristino- Comune di Monteriggioni 
RELAZIONE PAESAGGISTICA  

                68/84 
 

  
Planimetria del progetto di ripristino autorizzato 
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Planimetria del ripristino finale autorizzato 
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Zoning vegetazionale autorizzato 
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Sezioni del ripristino finale autorizzato 
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Sezioni del ripristino finale autorizzato 
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Sezioni del ripristino finale autorizzato 
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Planimetria del ripristino finale di variante 
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Zoning vegetazionale del  ripristino finale di variante 
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Sezioni del ripristino finale di variante 
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Sezioni del ripristino finale di variante 
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Sezioni del ripristino finale di variante 
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16. EFFETTI CONSEGUENTI ALLA REALIZZAZIONE DELL'OPERA 
 

Gli effetti dell’escavazione saranno mitigati in modo più efficace con l’attuazione della 
proposta di variante al ripristino dell’area estrattiva, una volta rinaturalizzata, rispetto al 
progetto di ripristino autorizzato. 
 
 
 
17. MITIGAZIONE DELL'IMPATTO DELL'INTERVENTO 
 

Relativamente all’impatto visivo, negli elaborati della procedura di verifica di valutazione di 
impatto ambientale (VIA), era stato precisato che la mitigazione sarebbe avvenuta con la 
realizzazione degli interventi di ripristino vegetazionale. Gli interventi di monitoraggio previsti 
consistevano in verifiche annuali della visibilità dell’area di cava, con redazione di apposita 
documentazione fotografica, dai punti sensibili individuati dallo studio di intervisibilità 
specificatamente redatto nell’ambito dello studio di valutazione, al fine di verificare lo stato di 
avanzamento dei lavori di ripristino ambientale (morfologici e vegetazionali) e la loro effettiva 
efficacia. 
 
Per le caratteristiche e lo scopo del progetto non sono da prevedersi ulteriori azioni di 
mitigazione. 
 
Monitoraggio impatto visivo 
Negli elaborati di variante del progetto di ripristino viene riconfermato quanto riportato negli 
elaborati approvati della procedura di verifica di valutazione di impatto ambientale (VIA) in 
materia di monitoraggio dell’impatto visivo.  
Dalla documentazione fotografica fornita sarà possibile controllare che il recupero ambientale 
e paesaggistico proceda di pari passo con l’attività di coltivazione e che gli interventi realizzati 
corrispondono a quelli descritti nel progetto di recupero approvato. I punti di vista ritenuti 
sensibili dai quali dovranno essere eseguite le verifiche, riferiti alla tavola di verifica 
dell’intervisibilitò, sono:  
- punto di presa fotografica 7 località Macialla 
- punto di presa fotografica 15 località P. Cerretaie 
- punto di presa fotografica 20 località Montalbuccio 
- punto di presa fotografica 3 località Fonterutoli. 
 
Annualmente verrà quindi presentata una apposita documentazione fotografica atta a 
dimostrare l’effettiva esecuzione degli interventi di ripristino vegetazionale e la loro progressione 
temporale. Le verifiche di intervisibilità verranno eseguite all’inizio della stagione estiva, per 
poter avere poi il tempo di predisporre i necessari interventi di ripristino vegetazionale nella 

successiva stagione autunnale (sostituzione delle essenze arboree non attecchite, inerbimento 
di zone particolarmente visibili..etc..). 
 
Di seguito si riporta la planimetria con i punti di presa fotografica e la zonizzazione delle aree di 
intervisibilità della cava, effettuati per la procedura di verifica di valutazione di impatto 
ambientale (VIA) e riportati anche nella relazione paesaggistica relativa al progetto di 
coltivazione del II lotto dell’anno 2010. 
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Ortofoto – Anno 2013 
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Fotorendering progetto autorizzato - Stato ripristinato 
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  Fotorendering proposta di variante - Stato ripristinato 
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18. RICHIEDENTE E PROGETTISTI 
 
 
        Firma del Richiedente                                                                  Firma del Progettista 
 

Dr. Geologo Antonio Maria Baldi 
                                                                                          (coordinamento) 
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